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JRtr0rlk0 Ik'una tlita Italiana 



GIACINTO COLLEGNO 



Giacinto Collegno, nobilissimo modello d'una 
vita tutta italiana , non è più oramai se non caro 
ricordo ed esempio onorato a quanti hanno in 
pregio il principio fecondo d'ogni virtù, quello del 
continuo sacrificio che non mai conosce né dubbi, 
né stanchezze, né calcoli. Chi n'é dotato s'accor- 
cia, è vero, la vita; ma la rende utile finché essa 
dura ; e quando è spenta, vale coll'esempio a tra- 
mandarla, quasi nobile retaggio , a qualche altra 
eletta natura, meritevole di farla sua. 

Non mancò mai sino ad oggi, né mancherà, se 
a Dio piaccia, in Italia quell'illustre stirpe che non 
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discende di generazione in generazione col san- 
gue, né si distingue col nome; ma che mutando 
continuamente ambedue, sempre rivive in coloro 
che sentono essére Taìnor patrio, come ogni leale 
amore, solo prèmio a se stesso ; essere sacrifìcio 
e non guadagno, lotta e non riposo : stirpe che 
sempre si riproduce in que* caratteri severi , ar- 
denti che Iddio suscita fra un popolo quando ha 
risoluto aprirgli migliore avvenire ; uomini man- 
dati solo per abbattere gli ostacoli della via; de- 
stinati nascendo alla fatica ed al dolore, ed atti a 
portarli senza pensiero di mercede, come senza 
vanto lamento. 

Nessuno più di Giacinto Collegno merita d'es- 
sere onorato e benedetto fra quelli che da ventanni 
in qua apparirono in Italia, tutti d'un'istessa fami- 
glia; e che vedendosi intorno la terra italiana arida, 
desolata, ingombra di sassi e di pruni» si pósero 
arditi alla dura opera del romperne primi le zolle ; 
che ben seppero, incominciando, a qual sorte an- 
davano incontro; videro il loro avvenire pieno non 
di beni, di dolcezze o di gioie, ma di dileggi, di 
fatiche e di dolori ; che pure non s'arrestarono, 
ma si consumarono e caddero al fine su quel solco 
medesimo del quale sapevano -riserbata ad altri 
la messe. 

Tutte le nazioni che ora hanno una patria Teb- 
bero in virtù di tali precursori ; quelle che li me- 



ritarono li seppero anche onorare e li onorano 
con culto filiale. 

A cotal cuko è destinato il nome di Giacinto 
Collegno: ed io che gli fui amico sempre, che 
ebbi l'onore, debbo dire» d'essergli amico, e d'avere 
prove continue che il suo affetto per me non niai 
venne meno ; ia che fra le memorie più care ri^^ 
cordo come dal suo labbro mi fosse detto talvolta 
Dio ti benedica t quando mi sforzavo trovar medó 
di giovare a quella patria che era fra noi vincolo,; 
pensiero ed amòre comune ; io che in ogni mia 
vicenda, in ogni occasione ove dubitassi della via, 
sempre in lui trovavo luce e conforto, vorrei ora 
dire di lui quello che vidi e che compresi, non 
avendo altro modo oramai d'onorarlo o di dare 
segno deiramoce che gli portai e che gli porto; 
Altri farà una biografia che lo segua in ogni giorno 
della sua vita. Mio disegno è soltanto dar qualche 
cenno del suo carattere ; e se ciò mi venisse fSeitto 
a dovere, e potessi dipingerlo quale egli era, cre^ 
derei portare non piccol vantaggio alla genera- 
zione che ora in Italia sta per entrare nella vita 
operosa. Salute de* popoli, più» assai de' grandi ta- 
lenti, sono i grandi caratteri, e lo studiarli è la più 
profittevole delle scuole: e poi qual più degno 
omaggio alla memoria d'un uomo vissuto soltanto 
pel bene de' suoi, dell'usare questa memoria me- 
desima quando l'opera venne pur troppo al suo 



fine, a quello scopo ch'egli ebbe in vita così co- 
stantemente di mira? 

I principii di Giacinto Gollegno furono a quel 
tempo in cui la mano di Napoleone gettava a mi- 
gliaia gli uomini iiì tal crogiuolo, che o vi si con-* 
sumavano, o n'uscivano tempre d'acciaio. Egli fu 
tra questi. Condotto a 1 8 anni al grande spettacolo 
della invasione della Russia, dell'incendio di Mo* 
sca, della ritirata fra i ghiacci; rimasto sulle nevi 
seminudo, spogliato da' Cosacchi, poi solo, errante 
per que' deserti popolati di cadaveri, non perde 
mai né animo né vigore; e dopo l'ultime campa- 
gne che precedettero il rinnovamento del regno 
dei Borboiìi, alle quali ebbe parte sino al iìne, si 
trovò colle doti, che in un giovane sono più rare; 
esperienza di grandi fatti, generosità di desiderii, 
fortezza nell'azione, e salute uscita intera da du- 
rissime prove. 

Quelle glorie e quelle sventure,, tanto maggiori 
d'ogni esempio, abbagliavano molti in quel tempo, 
e toglievano, sto per dire, la vista d'ogn'altra gran- 
dezza. Così accadde a Giacinto, e più volte, sorri- 
dendo ad un ricordo del quale appena sapeva egli 
stesso persuadersi, mi diceva : — «E pensare, che 
se m'avesser detto quand'ero tenente d'artiglieria 
ch'io avevo un'altra patria della Francia , me ne 
sarei tenuto oltraggiato! )► — 

r 

Ma quest'errore nel giudizio del v^ro grande e 
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del vero bello, facile a comprendersi in un giovane 
nutrito alla scuola militare francese del primo im- 
pero, non poteva durare in un animo il cui distin- 
tivo principale era elevatezza di sentire e limpidità 
di concetto. 

Il principio dell'indipendenza nazionale, desti- 
nato a dominare in appresso le questioni, come i 
fatti politici del mondo civile , prendeva allora 
forma più definita e trovava fede piìi unanime 
neiropinione pubblica, che la stampa» sciolta dal 
lungo silenzio, cominciava ad agitare. Non alla 
stampa però, né ai liberali, è giusto dare il primo 
vanto d avere risvegliato i popoli al grido di na- 
zionalità. Questo vanto l'ebbero (strano a dirsi, ma 
pur vero) i governi che dovevano poi formare la 
Santa Alleanza. Essi sollevarono la Germania con- 
tro Napoleone , facendola vergognare del giogo 
straniero. L'arciduca Giovanni, il generale Nugent 
coi loro proclami mostrarono agli Italiani che essi 
e non altri erano i veri padroni d'Italia; ed il re 
Giovacchino con lord Bentink ripeterono quel grido 
che ci chiamava a sedere anche noi fra le nazioni, 
accendendo quel desiderio d'indipendenza che do- 
veva dipoi farsi ogni giorno più ardente. 

Negli anni che scorsero fra ili 5 ed il 20 lo spi- 
rito pubblico venne cercando e trovò le conse- 
guenze generali de' principii proclamati contro il 
solo Napoleone, e presto ne volle Papplicazione 
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logica. Allora incominciò per Giacinto Collegno 
una vita sènza riposo. Sempre d'un solo proposito, 
egli attraversò vicende difficili e variate posizioni 
senza mai ondeggiare nella sua persuasione, né 
mai sfiduciarsi un momento. 

Quando fu divenuta evidente l'impossibilità dV- 
doperarsi direttamente a prò della patria sua, 
cercò con rara fortezza di giovarle in modo indi- 
retto, propugnando alti*ove, dov'era pur possibile, 
il principia medesimo. 

Invece di cercare, in un ozio scioperato, Tob- 
blio di prove fallite e di speranze deluse, come fe- 
cero uomini di tempra meno virile delFemigra- 
zione d'allora (è giusto il dire che ciò accade assai 
meno nelle emigrazioni presenti); egli corse ovun- 
que vi erano pericoli da incontrare in difesa del 
principio della libertà nazionale. 

Egli vide il Portogallo, la Spagna, la Grecia, por- 
tando seco dovunque quel suo giudicar retto , 
quella tranquillità nel deliberare unita ali- audacia 
ed all'ardore nello eseguire, quel senso pratico 
non mai turbato da desiderii immoderali, quella 
onestà che era natura in lui, e quella modestia 
schietta e spontanea senza ombra di timidità, certo 
indizio d'un carattere sicuro ed indipendente. 

Queste qualità lo resero segno alla stima ed al- 
1 affetto di quanti lo conobbero in paesi stranieri ; 
ed egli fu certamente primo tra quelli che col loro 
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nobil conlegno nella sventura dfedero la mossa 
alla buona opinione che a poco a poco venne a 
formarsi ne* grandi centri della civiltà europea 
circa il carattere italiano: opinione che, fatta ora 
più estésa, deve considerarsi il più fedele de* no- 
stri alleati, la principal forza della nostra causa, 
e la prima cagione di quel migliore avviamento 
che presero da poco in qua le nostre neglette e 
poco intese faccende. 

Anche in questo Collegno può servir di modello 
agli Italiani. Egli seppe rassegnarsi a far poco, 
quando il far molto era reso impossibile : egli 
seppe durare in una serie di ingrate ed oscure fa- 
tiche fra gli stenti e gli sprezzi dell'esilio, per puro 
senso di dovere, senza il conforto neppure della 
speranza; con quella costanza medesima che con 
tanto minor merito avrebbe usata se Topere sue 
avessero potuto promettere importanti e rapidi 
effetti, e se si fossero tratte sulla scena più alta 
e più chiara. 

A tali segnali si riconoscono que' pochi eletti 
che amano la patria per essa e non per sé ; poiché 
molti forse si posson trovare pronti a darle tutto, 
anche la vita, ma a patto d'una mercede di gloria 
se non d'altro, a patto d'avere teatro e spettatori, a 
patto di sperare plaudente la posterità. Saremmo 
ingiusti, lo concedo, condannando assolutamente 
un tal sentimento , che alla fine il desiderio di 
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gloria ben meritata è pure desiderio d'un nobii 
cuore; ma non sarebbe egli uguale ingiustizia il 
porre al medesimo grado il sagrijfìcio profittevole 
e consumato agli occhi dell'universale, ed il sa- 
grificio ignorato, spoglio d'ogni speranza e d ogni 
compenso ? 

Qual è luomo, meritevole d'un tal nome , che 
non valga a salir primo su una breccia al chiaro 
sole, ed alla vista d'un esercito intero? Ma l'uomo 
che abbiam perduto fece ben altro , ed in quali 
circostanze! Quando egli si trovava, per dirne una 
fra cento, chiuso fra le mura cadenti di Navarino, 
coirassunto di difenderla senz'artiglierie, senza 
vettovaglie, con pochi semi-barbari soldati che 
l'avevano in sospetto più che in riverenza ; quando 
egli ragionevolmente doveva tenersi certo di non 
uscirne vivo , a qual conforto , a quale speranza 
poteva egli appigliarsi per sostenere l'idea d'una 
tomba oscura e dimenticata: in terra straniera ? 

In quel tempo la causa del diritto era perduta 
in tutta l'Europa; ed il Congresso di Vienna , re- 
divivo in Verona , applicava i suoi principii con 
una pratica inesorabile. All'occhio dei più l'ingiu- 
stizia, a forza di trionfi, era divenuta quasi giu- 
stizia ; a forza d'usurpare i nomi più belli , l'alta 
politica d'allora avea quasi persuaso agli uomini 
d'essere essa il diritto e l'ordine, e l'universale o 
stanco, sfiduciato, o indifferente, accettava e ta- 
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ceva. Tuttociò era noto a Collegno nella cinta di 
Navarino. Egli sapeva il giudicìo che l'aspettava: 
sapeva che, salvo pochi amici, gli altri l'avrebbero 
schernito qua! demente, o condannato quale se- 
minatore di disordine ed incorreggibile visionario. 
Qual potenza di volontà, qual profondo culto del 
dovere non era in quel cuore, che, in questa ed 
in altre circostanze ch'io taccio, non ebbe mai un 
minuto di debolezza o di dubbio ? 

Se v'è spettacolo che meriti il rispetto e l'ammi- 
razione degli uomini onorati e di cuore è quello 
certamente d'un'anima che, posta a cotali prove, 
trova in sé sola virtù da bastare a se stessa ! 

Venuti i tempi in cui apparvero i primi segni 
del nuovo moto che la Provvidenza stava per im* 
primere alla società. Collegno si trovò sempre 
uguale a se stesso in quanto al morale; ma nes- 
suna forza umana poteva togliere che le fatiche e 
gli stenti sofferti non avessero offeso il suo orga- 
nismo, e resa men valida la sua salute. 

Malgrado un riposo di alcuni anni passati in 
Francia, ove colla sua solita ferrea volontà aveva 
voluto farsi un posto fra gli scienziati e v'era riu- 
scito, sempre onorando cosi come poteva il nome 
italiano, si scopersero ciò nondimeno in lui i primi 
sintomi della malattia che, dopo molti anni d'al- 
ternato soffrire , doveva condurlo al suo fine. 

JLo vidi per molti mesi in Firenze nell'inverno 
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45-46, mentre per una dolorosa operazione dovè 
giacere lungamente infermo ; e vedendolo in que' 
suoi nuovi , travagii cercavo col suo esempio di 
imparare a soffrire — nessun uomo certamente 
era di quest'arte miglior maestro. Il non tener 
mai conto ^el proprio sagrifìcio era per lui se- 
conda natura : ed appariva evidente dal suo di- 
scorso come dal suo contegno ^ che non avendo 
egli pensiero veruno del proprio male , neppure 
immaginava che altri potesse averlo. Queir/o per- 
tinace, al quale nessun uomo interamente si può 
sottrarre , sembrava non esistere per lui ; e ciò 
tanto meglio si conosceva, quanto l'occasione d'al- 
lora, non averido relazione veruna con fatti estranei 
alla sua persona, ammetteva certamente ch'egli 
tenesse conto del proprio stato. 

Seguirono poi le vicende ed i moti che da tutti 
si sanno, e siccome questa non è una biografia, 
non seguirò Collegno in questi anni di tante nate, 
ed estinte e risorte speranze. Mi basta considerare 
quale si mantenesse in ogni fase l'animo suo, e 
come consentaneo col suo passato si sia mostrato 
sempre in ogni parola e in ogni atto. 

Egli sperò moderatamente quando i più spera- 
vano troppo: e quando questi disperavano del 
tutto, egli sempre serbava in cuore viva e tenace 
l'antica fiducia. 

Senza impazienza per gli illusi, senz'irà per 
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gli speculatori politici , senza gelosie per gl!idoli 
popolari, senza ambizioni di posizioni appari- 
scenti, senz'ombra mai di pensiero di se slesso, 
sempre, in ogni occasione, e colla sua solita fer- 
mezza prestò lopera sua; indifferente a tutto, salvo 
alla idea del profitto o del danno che ne potesse 
seguire alla causa comune. La lunga pratica degli 
uomini e delle cose laveva condotto, come sempre 
accade alle menti lucide ed agli alti cuori, ad una 
inesauribile indulgenza. Bensì talvolta fra pochi 
amici palesava sdegno, ma non ioiUera, delle fal- 
lacie, delle ipocrisie, delle frodi di coloro che colla 
patria sempre sul labbro cercavano il proprio van- 
taggio; sottile osservatore della natura umana , si 
divertiva, a momenti, delle stranezze, delle nuov^ 
e pazze idee che si mettevano innanzi da tanti, i 
quali , ad ogni fanciullaggine venuta loro alla 
mente, affibbiavano il titolo d'interesse italiano. 

Ma quest'intimi suoi pensieri non l'indussero 
mai in palese né a superbie, né a sprezzi; non 
mai provò ripugnanze o disgusti; e conoscendo 
quanto sarebbe stato ingiusto il pretendere senno 
maturo, prudenza e fortezza in un popolo condotto 
a rovina da secoli di servitù e di tristi governi, 
mantenne sempre quella costanza serena e soffe- 
rente senza la quale è inutile mettersi alla dura 
impresa di render migliori e più felici gli uomini; 
come sarebbe stolto il volersi far medico a chi non 
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si sentisse di sopportare la vista delle piaghe e il 
lezzo degli ospedali. 

Un solo fatto lo trafìsse di tal dolore da toglierlo 
un momento alla sua paziente equanimità, il fu- 
nesto fatto di Rossi. 

Egli si trovava colpito ne* suoi affetti più iìari: 
la sua antica amicizia per la vittima ed il senti- 
mento più assai potente in luì del ben pubblica 
e dell'onore italiano. Egli troppo conosceva a quali 
impulsi obbedisca lopinion pubblica, quali giudizi 
essa scagli con#o cotali turpitudini, avvolgendo 
ingiustamente talvolta in una stessa condanna l'in- 
nocente ed il reo ; egli ben sapeva che l'Europa 
avrebbe vedute le mani d'ogni Italiano macchiate 
del sangue di Rossi, ed avrebbe rigettata con or- 
rore una causa che credeva combattuta colFassas- 
sinio. Ma se lo trafisse il dolore dell'amico ucciso, 
se dovette arrossire di quest'onta nazionale, non 
mutò né pensieri né modi, e non accadde a lui 
come ad altri di maggior grado del suo, né smarrì 
l'idea della giustizia e del diritto, perché fra il suo 
popolo v'era pur troppo una feccia di scellerati. 

Come prima seguitò la sua via ; ma col cuore più 
tristo, e colla speranza men viva. 

Sempre inflessibile ne* suoi propositi , vide la 
serie delle funeste trasformazioni del partito na- 
zionale, il quale, unito, aveva potuto iniziare così 
splendidamente il 48, e fatto presto discorde dalle 
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gelosie, dalle invidie, dalle ambizioni, da miseri 
ed ignobili appetiti, aveva richiuda — ma viva 
Dio ! non a luogo — la sventurata nostra patria 
nella sua tomba. Vide gli errori ed il danno, e non 
potè ripararli : e quando la rovina d'ogni speranza 
fu consumata , disse una volta di più ciò che in 
tante occasioni della sua vita aveva già detto dopo 
una speranza perduta : — Aicominciamo ! 

E rassegnato e costante come sempre , riprese 
lantico lavoro; quel lavoro paziente ed ingrato 
del preferire il far poco al non far nulla, purché 
quel poco fosse diretto sempre al medesimo scopo. 
Così sapessero far molti, e n'avremmo effetti di 
un'inaspettata importanza. 

Antico fautore del governo rappresentativo , si 
diede diligentemente a compiere i doveri che gli 
erano imposti dal suo grado di membro del Se- 
nato. La sua voce, che non servì mai a nessun 
scopo che non apparisse chiaro ed evidente, che 
non mai si rese istrumento d'interessi dubbi, di 
ambizioni o rancori, né di persone né di partiti, 
ma sempre stette franca e sicura per la giustizia 
e per l'onestà, s'udì rara, sobria e precisa, e sem- 
pre l'accolse il rispetto e la simpatia universale. 

Invece di farsi innanzi e cercar posti, distin- 
zioni ed onori, ebbe continua tendenza a tenersi 
in disparte. Da molti n'ebbe carico, e, se non a 
ragione, certo era gran ragione in coloro che si 
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auguravano ed auguravano al paese ch'egli non 
fosse COSI spoglio d'ogni ambizione. 

Ha il solo sospetto d'indolenza e di fiacchezza 
sarebbe ingiustizia, e sto per dire ingratitudine, 
con chi tanto aveva operato e soflTerto. Egli solo 
seppe quali forze gli erano rimaste , e il prema- 
turo suo fine assai dimostra che erano poche pur 
troppo da parecchi anni : la vita d'un tal uomo 
merita d'altronde troppo rispetto perchè sia lecito 
dare giudizio di lui alla leggera. Possono talvolta 
esistere cagioni celate all'occhio comune, e di più 
d'un genere che consiglino e rendano conveniente 
il togliersi dal vortice degl'affari ; non sta al pub- 
blico a scrutarle, ma per quanto ignorate, si de- 
vono supporre e tenere per buone. 

Qualunque esse si fossero. Collegno le pospose 
tuttavia a ciò che stimò ■ suo dovere , quando se 
n'offerse l'occasione. Allorché parte del nostro 
esercito dovette passare in Crimea, e che si do- 
veva supplire all'opera degli assenti, egh accettò 
il carico di generale comandante la Divisione di 
Genova, e quel soggiorno gli diede l'ultimo crollo. 

Il colera era intenso colà, ed egli quantunque 
infermiccio adempiva a' suoi doveri con una così 
continua assiduità, provvedendo agl'infermi e vi- 
sitando ospedali, che una robusta salute appena 
v'avrebbe retto. Ne partì alla fine , e cercò riposo 
e cura in un'aria migliore. Ma l'ultima ora si av- 



vicinava per lui, e dopo alcuni mesi d un deca- 
dere continuo quest'ora giunse pur troppo, e per 
quanto si conoscesse prossima ed inevitabile, tutti 
ci trafisse come una sventura inaspettata. 

Essa è sventura che il paese e Tltalia sentirà 
per un pezzo. Nelle gravi occasioni possibili in 
un avvenire forse non lontano, la mancanza d'una 
cosi rispettata autorità farà gran difetto ; dove tro- 
vare un consiglio più maturo, più pratico, più 
esente da ogni ombra di sospetto ? Dove un ope- 
rare più sicuro, più animoso, ed al tempo stesso 
più prudente del suo? In una parola, dove un 
tutt'insieme pari a Collegno? 

Poichèil rammaricarsi è inutile oramai, rimanga 
alméno di lui la memoria e Pesempio; e la sua 
vita sia specchio a quanti in Italia vogliono 1 onore 
e la salute della patria comune. 

Dal giorno in cui, sciolta da qualche giovanile 
illusione, la sua mente fu illuminata dal gran con- 
cetto della nazionalità, egli vide quanto è di vero, 
di giusto e di grande in questo principio, e finché 
visse ne fu sempre ardente ed operoso seguace. 
Non un momento in un'intera vita iputò opinione, 
sentimento o partito ; ed il suo carattere potè as- 
somigliarsi ad un bel getto uscito perfetto e tutto 
d'un pezzo dalla forma del grande artista. La sua 
fede politica, come ogni fede sincera e profonda, 
non ebbe mai né bollori artefatti, né freddezze 
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paurose o interessale. Egli amò sempre Tllalia di 
quell'amore costante che opera, si studia, si in- 
gegna, s'aflfatica, e non si contenta di sospiri o dì 
puerili furori. L'amò quando neppur essa quasi 
sapeva di esistere, e quando certamente nessuna 
in Europa si curava di lei! Lamò quando quest'a- 
more da più benevoli era detto sogno o pazzia; 
quando era vegliato, perseguitato, punito cóme 
delitto previsto dal Codice, quando lo aspettava 
quel carcere medesimo che racchiudeva l'omicida 
ed il ladro. L'amò durante quel lungo periodo nel 
quale l'Europa corse talmente stretta ed imprigio- 
nata negli avvolgimenti trovati dal Congresso di 
Vienna, che nessun uomo di senno poteva preve- 
dere possibile una nemmeno lontana mercede di 
patimenti sofferti perla causa opposta. L'amò nelle 
strettezze e nella povertà ; fra i disgusti, le ingra- 
titudini, le repulsioni di tristi compagni d'esilio: 
l'amò come s'ama una madre, solo perchè è madre, 
e senza avvertire se sia ricca o povera, illustre o 
volgare, innocente o colpevole, ed anzi amandola 
tanto più quanto è più povera, più derelitta, più 
sventurata. ^ 

Egli non rinnegò la sua patria mentre si trat- 
tava di spender per lei sudori e sangue, mentì-e 
non era in potere di lei meschina il compensarli 
con verun guiderdone, neppure con una speranza: 
egli non fu tra coloro che mai non la ricorda- 
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rono, mai non mossero per essa né una voce n è 
un passo finché era proatrata in fondo ad ogni 
miseria» e quando poi détte segno di sorgere a 
ouova vita, quando ebbe essa pure in mano qual- 
che fregio o qualche corona da concedere, si sve- 
gliarono un giorno invasi d*un ardente amore per 
lei, e ci assordarono cogli strepitosi clamori di 
questa passione improvvisa. 

Egli, che in ciò non sentiva certo la necessità 
di rifarsi del tempo perduto, né di supplire al- 
l'obblio passato col chiasso e colla esagerazione 
presente; egli, all'opposto di motti, fu ardente al 
sacrificio dapprima, stette dinanzi a tutti ne* tempi 
della fatica, e quando vi fu un frutto da cogliere, 
un premio da ottenere, si ritrasse e scomparve 

S'io volessi allungarmi , e continuare questi 
cenni finché mi rimanga materia per scrivere, 
non m'avrei ad arrestare per un pezzo. Ma l'opi- 
nion pubblica d'Italia e d'Europa non ha aspettato 
queste mie poche parole per conoscere ed onorare 
le grandi doti di Giacinto Collegno. Egli già fu 
giudicato in vita, e questo giudicio, confermato 
da chi gli sopravvive, lo colloca oramai fra i per- 
fetti modelU della virtù più rari e più costanti nella 
vita pubblica come nella vita privata. 

Tutti gli Italiani sentiranno mancare alle spe- 
ranze comuni un sostegno ed una guida sicura: 
io sento di più mancarmi un amico! 
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Felice almeno che a questa sventura non se ne 
aggiunga per me un altra impossibile a soppor- 
tarsi: quella di credere che d'un tal uomo tutto 
sia distrutto e non ne rimanga più nulla , e sti*- 
mare vana speranza quella di potersi ancora in- 
contrare. 
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MASSIMO D.UEGLIO. 



DIARIO DELL'ASSEDIO DI NAVARINO 



3titr0])[ttzioiir« 



Und p^sona, alla quale, più che ad ogoì altra, è pre* 
ziosa la memoria di Oiacinto CoUegno, pensò che riu- 
scirebbe caro ai lettori del Cronista, già affezionali a 
quel nome pel Diario d'un Viaggio nella Spagna e in 
Portogallo^ e più ancora pel Ricordo così caldo di simpatia 
che nel giornale stesso ne fece Massimo d'Azeglio, di 
leggere [un'altra pagina di quella vita sì operosa e sì 
limpida, la cui rettitudine non si sviò mai fra tante e si 
diverse vicende, non fra le distrette deiresilio, non fra lo 
splendore degli incarichi più alti e delle onorificenze più 
meritate. 

Il brano seguente è il Diario dì 6 . Collegno durante 
l'assedio posto a Navarino dai Turchi e dagli Egiziani, 
capitanati da Ibrahim-pascià, ch'ebbe luogo, come ognun 
ricorda^ nel ÌS^b, e che fece allora palpitare tanti cuori 
in Europa per le sorti della Grecia. 
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Il CoUegno, dopo aver veduto dileguarsi le speranze 
e nilusioDi che sul fìaire del 1822 lo avevano condotto 
da Londra in Portogallo ed in Ispagna» ritornò di nuovo 
in Inghilterra, ove spese circa un anno a conoscere, gli 
uomini e le cose di quel paese maestro, e fece pure 
un'escussione in Iscozia, non da tourisle badato, ma 
con un serio proposito, come Io provano alcune note da 
lui lasciate su quel viaggio. 

Ha non appena s^incominciò a parlare della Grecia tra 
le file dei buoni d'ogni paese, e ad esaltare i nobili sforzi 
ch'essa faceva per acquistare la sua indipendenza/ ch'egli 
si sentì ridestare nell'animo le generose aspirazioni che 
lo avevano guidato verso la Spagna, e decise di entrare 
ancora una volta nell'arringo della vita pubblica, e di 
otfrire il suo braccio e la sua esperienza militare ad un 
paese e ad una causa che avevano tutte le sue simpatie. 

Affine di avviare il lettore ad una piìi facile intelli- 
genzfii del suddetto Diario delVassedio di Nmarino, si 
erede bene difarìo precèdere da un brano scritto pure 
dal CoUegno, e dedicato da lui alla memoria dell'amico 
e compagno suo Santorre di Santa Rosa. 

« Il Santa Rosa ed io lasciammo Londra \\V di novembre 
del 1824, e l'Inghilterra il 5, perchè \2i Little Sally , sulla quale 
ci eravamo imbarcati, fu rattenuta da} vento contrario alla foce 
del Tami|!ì. 

« Il motivo prìDQipale, che indusse il Santa Rosa a partire da 
NoUbìngbam, fu, a quanto pare, quella forzata nullità a cui si 
vedeva ridotto. Fare il maestro di lingua, quando si ha il pen- 
siero e la capacità di grandi cose, è un martirio da non sapersi 
òomprendere s&:non da chi l'ha provato! Intorno a quésto tempo 
egli scriveva ad uno. de' suoi amici: Qwmdo si ha un^omma 
forte ^ conviene opera/te^ scrivere e morire. 

« A Londra aveva offerto ai deputati greci di condur9i a mi- 
litare in Grecia, e domandato il comando d'un battaglione : gli 
fu risposto, che il governo grecò si sarebbe ascritto a ventura 
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dì eommettergli inearichi ben più ioiportanti e gli si toccò 
dell'ammimstrazione della g^uerra, del riordioamento delle fi- 
nanze, ecc. Il Santa Rosa parti lator di lettere aperte in italiano 
ein francese, piene d'espressioni le più Insingbevoli, e di let- 
tere in greco suggellate. De' tre deputati greci, ch'erano allora 
a Londra, due soli si mostravamo favorevoli a noi e al nostro 
viaggio: il terzo, cognato del Conduriotti, ci era paruto sempre 
contrario. Cbeccbè di ciò fosse, il Santa Rosa, al nostro sbarco 
a Napoli di Romania, che fu ai 10 di dicembre, venne dal Corpo 
Esecutivo accolto freddamente. In capo a quindici giorni egli 
si presentò di bel nuovo al segretario generale Rhodios per 
sentire se volevasi, sulle commendatizie dei deputati di Londra, 
in qualche modo impiegarlo, e n'ebbe in risposta un vedremo ! 

« Ai 2 di gennaio del 1825 il Santa Rosa se ne andò da Napoli 
di Romania, dopo aver avvertito il governa, che ne avrebbe 
aspettato gli ordini in Atene. Visitò Epidauro, l'isola d'Egina 
e il tempio di Giove, e, sbarcato la sera del 4, giunse in Atene 
il 6. Sf>ese qualche giorni a contemplare i monumenti di co- 
testa città e avendo su una colonna del tempio di Teseo trovato 
il nome del suo amico Yidua (i), ch'era stato in Atene alcuni 
anni prima, vi scrisse accanto il proprio. Ai 14 di gennaio 
imprese un pellegrinaggi<x nell'Attica per visitare Maratona e 
il Capo Sunio, e sopra, una colonna del tempio di Minerva 
Sunniade serisse il suo nome e quello de' suoi due amici Pro- 
vana (2) ed Ornato (3), a monumento della lor trina amicizia. 

« Ritornato, ebbe degli accessi di terzana che Tinfiacchirono 
assai, e lo confermarono nell'idea di porsi a dimora in Atene 
piuttosto che a Napoli di Romania, dove la mal'aria avrebbe 
potuto prolungargli l'indisposizione. 

< In questo mezzo Odisseo, che pareva d'accordo coi Turchi, 
avendo minacciato d'impadronirsi d'Atene, il Santa Rosa con- 
tribuì a procacciarne la difesa. Le Effemeridi d'Atene ne accla- 
marono l'entusiasmo e l'operosità; ma cessate le minacele 



(4) n conte Carlo Vidua, Vamicissimo di Cesare Balbo, il quale ne scrisse 
la vita. 

(5) Il cavaliere Luigi Provana, membro dell'Accademia delle Scienze, sena- 
tore del regno, ecc., mancato ai vivi lo scorso anno. 

(3) Luigi Ornato, ellenista e filosofo di chiaro nome^ di cui nel 1S53 fu 
data in luce una bella traduzione dei Bicordi di Marco Aurelio. 
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d'Odisseo, si cessò del pari d'averlo in conto ; sicobe egli si 
allontanò da Atene, e sui primi di marzo trasse a raggiungere 
gli amici suoi a Napoli di Romania. 

« Di que' giorni, facendosi gli apprestamenti dell'assedio di 
Patrasso, il Santa Rosa, cbe delle sue prime proferte di servigio 
non aveva avuto mai dal Corpo Esecutivo alcun cenno di ri- 
sposta, insistette per aver parte a quell'impresa. Mafuron parole 
gettate : non si trovò per lui alcun impiego né militare, né civile, 
e per giunta egli dovette sentirsi dire, ohe il suo nome troppo 
conosciuto poteva crear, degli imbarazzi al governo greco a 
petto della Santa Alleanza, e cbe se voleva indugiarsi in Grecia, 
gli conveniva assumere altro nome. Allora gli amici suoi gli 
rimostrarono che eransi da lui adempiuti, e ai di là, tutti gli 
obl^ligbi che poteva aver contratto coi deputati del governo 
greco a Londra, co' suoi conoscenti, con se stesso, e cbe a una 
nazione, la quale non osava accettarne palesemente i servigi, 
egli non doveva più nulla. Tutto fu indarno! Il Santa Rosa 
parti da Napoli con l'aniforme e con l'armi di semplice sol- 
dato greco e sotto il nome di Derossi, A Tripolitza raggiunse 
il quartier generale, e quando l'esercito destinato all'assedio 
di Patrasso si mosse in soccorso di Navarino, seguitò il presi- 
dente a Leonderi. 1>i colà il principe Maurocordato si spinse 
innanzi a riconoscere la posizione degli eserciti e lo stato della 
fortezza di Navarino ; e il Santa Rosa, che aveva chiesto d'ac- 
compagnarlo, prese parte alla fazione del 19 aprile contro le 
truppe d'Tbrahim-pascià, ed entrò in Navarino il 31. Portava 
sempre sul petto i ritratti de' suoi figliuoli, e il 20, essendosi 
accorto d'aver mezzo cancellata l'immagine di Teodoro, volen- 
dola rasciugare , ne provò una tristezza profonda ; anzi mi 
confessò cbe non poteva tenersi dal vedere in quest'accidente 
un augurio sinistro, e il domani scrisse a un suo amico a Londra : 
Tu ne riderai, ma dopo ciò sento ch'io non debbo più rive-» 
dere i mìei figli! 

« La debolezza del presidio di Navarino non permetteva di 
pigliar l'offensiva, e perciò il Santa Rosa passò quindici giorni 
a leggere, a meditare, ad aspettar l'esito degli avvenimenti. 
L'ultime sue letture furono lo Shakspeare, il Davanzali e i 
canti di Tirteo del suo amico Luigi Provana. » 
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Marci* floprii }i«T«rliio. 



90 aprile 1825. 



Partiti da Cbori$ alle cinque ore con la fanteria co** 
mandata dal vescovo di Modone , marciammo tutta la 
matttiia luogo un arco di circolo, di cui Navarino for-* 
merebbe il centro su un raggio di cinque a sei leghe, 
salendo e scendendo tre volte de' contrafforti^ che dalla 
caténa principale della Messenia digradano al porto di 
Navarino. Di quando in quando dalle alture ci si affac- 
ciavano il mare e la fortezza, ma le valli {profonde e 
selvose erano così solitarie ,> che parevano non essere 
state mai tocehe da orma umana. Nella valle , subito 
dopo Gboris, ci venne veduta una casipola mezzo diroc- 
cata sul margine d*un ruscello, accanto alla quale, come 
fummo passati oltre, mirammo una bella cascata che 
faceva tuttavia girar la ruota d'un mulino. È una ma- 
linconia veder la natura che ubbidisce a un dato impulso 
pur dopo che sono scomparsi gli uomini , che , profit- 
tando delle forze di lei, glieravevano impresso ! Chi sa 
da quanto tempo queUa ruota continua a girar senza 
prò ? Non so ben come, ma. quella ruota mi ridusse a 
mente la sfera di Gianpaolo Riebter, ch^ gira e gira e 
gira su un quadrante dove non sono segnate Fere ! 

In capo a sei ore di marcia faticosa, ma per un paese 
di J;)eUi8$imo sguardo , arrivammo a Gargagliano , ove 
poco stante cessò del tutto il fragore d'un forte canno*- 
neggiamento che veniva da Navarino, ed era andato sce^ 
mando sulle undic*ore. Gargagliano è un grazioso pae- 
sello con case di piètra , segregate le une dalFaltre e 
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fabbricate in modo da poter resistere come tante pic- 
cole fortezze agli assalti de' pirati, a cui tutta la costierdi 
è di solito esposta. Dal sagrato della chiesa s*dpre allo 
sguardo tutta la pianura che dal pie della collina s'al- 
larga fino al mare , e si direbbe un immenso giardino 
di cipressi, d'ulivi, di limoni, diviso da muri inghir- 
landati di viti, e ravvivato da biancheggianti casette. 
Rimpetto al villaggio è Tisolina di Frote> rifugio di pi- 
rati, e a destra Zante , discosta al(}uaQte leghe. « Fin 
colà giunge la civiltà ! » mi diss*io, mandando un grati 
sospiro, e pensando che vivo da' sì gran tempo in mezzo 
a barbari. 

Dopo una sosta di due ore, ci facemmo a raccogliere 
t noìitri soldati per proseguir la marcia , ma ci volle 
un'ora intiera per indurli a lasciar le case e il vino che 
gli abitanti del villaggio avevan loro offerto con molta 
liberalità. Appena si suonò a raccolta, il Santa Rosa fu 
sul sagrato ; quand'ecco lo vidi tirarsi da canto in un 
gidrdi&o, ove mi parve che próronapesse a piangere. Su- 
bito me gli appressai^ chiedendogli che cosa avesse ; ed 
egli, traendosi dal seno i ritratti de* figli suoi che sempre 
recava con sè^ m'additò l'immagine del suo primoge- 
nito Teodoro mezzo cancellata. Pochi momenti prima , 
accortosi che una goccia d'acqua s'era introdotta fra il 
vetro e la miniatura, aveva cercato di rasciugarla, e in^ 
tanto il colore se n'era ito. « Sento, mi disse', che i 
miei figliuoli non li vedrò mai più.» 

Sulle ore due ci riméttemmo in via, e calati alla riva 
del mare , seguimmo le falde delle colline sino a una 
gola ch'apre il varco alla pianura e al porto di Nava- 
rino. Colà si voleva fare una fermatina per attraversar 
poi la pianura in buon ordine, quando dalla testa della 
eOlonna suonò il grido : Turkos ! Turhos ! In men d*ua 
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minuto, ufficiali e soldati, cavalli e fanti erano scom- 
parsi . Allora io m'avanzai verso la gola , e salito su 
un'altura, guardai tutfintorno : la pianura era del tutto 
vuota. Tornato sulle mie orme, vidi il generale in capo 
che spingeva il suo cavallo tra franamenti di rupi^ ove 
lo stato-maggiore non gli poteva tener dietro^ intanto 
che la fanteria ramtuassava pietre, rami, sarmenti per 
farne de' tamburi. Chiamano i Greci tamburi que'trin- 
cieramenti d'ogni maniera con che, quando ne hanno il 
tempo e Tagio, si assicurano contro la cavaUeria. Tutto 
era in iscompiglio ; ond' io , lasciato il mio cavallo a 
Giorgio^ mi rampicai^ come potei meglio, sin presso a! 
principe Maurocordato, e mi feci a gridare: «Principe, 
non c'è di Turchi nemmen l'omhra . » Ed egli , voltan- 
dosi e sforzandosi di sorridere :« Ah ! disse, è vero ; 
non c'è nessuno; marciamo.» Intanto il vescovo aveva 
collocato quattro de' suoi semafori (altieri) a cento passi 
l'uno dall'altro, e li faceva avanzar nella pianura^ indi-^ 
cando così una fronte éi battaglia. Nel tempo stesso , 
rimbrottando i suoi soldati, e domandando loro se vo- 
levano abbandonar la Croce^ veniva a capo di rimetterli 
in ordine. Ripigliata la marcia, s'arrivò a sei ore a Paleo- 
Castro (Castel vecchio), che sorge, a quanto si crede, 
sull'area di Pilo^ residenza di Nestore. La sabbia che 
cinge la rupe sulla quale è costrutta, e che la separa dal 
continente, può averle meritato a buon dritto l'epiteto 
di sabbiosa che le dà Omero. A sett'ore accompagnai il 
principe e il suo stato-maggiore a bordo del Marte^, bri- 
gantino di 18 cannoni, comandato dal capitano Tsamado, 
che vigila la stazione di Navarino : noi ci pernottammo. 



— 30 — 



CondtsI^Be di Havartno. 

il aprile. 

Fatta colczione a bordo , il principe , il Santa Rosa , 
il MillingoQ ed io c^imbarcammo nel palischermo del 
capitano Tsamado, e in brev'ora fummo a* piedi della 
fortezza. Sindone state chiuse tutte le porte dopo la 
comparsa degli Egiziani, noi vi facemmo il nostro in- 
gresso con Taiuto d'una fune a nodi , che dalla feritoia 
d'una batteria a casamatta calava fin sugli scogli. Tutta 
Tartiglieria in buon sesto e tutta la fanteria fanno una 
scarica in onór del principe , al cui fragore i Turchi , 
che nella giornata non avevano ancor dato segno di vita, 
aprono tosto il loro fuoco. 

Noi prendiamo ad esaminar le fortificazioni. Una gran 
torre con cinque piccoli bastioni forma la cittadella, che 
sorge su un poggio: due muri senza terrapieno scen- 
dono divergendo dalla cittadella al mare , e son riuniti 
da un terzo muro parallelo alla riva. ÀlFangolo sud- 
ovest è piantata la batteria a casamatta, per dove siamo 
entrati , i cui cinque pezzi sono i soli non al tutto in- 
servibili. Le case della città, posta fra i tre muri e la 
cittadella, son guaste dalle bombe ; la chiesa, solo edifizio 
un po' solido, serve di spedale. I soldati se ne stanno o 
in cima a* muri, coperti appena da qualche pietra contro 
il fuoco del nemico , o dentro meschine casamatte che 
sono un sucidume. Dove il muro che parte dalla bat- 
teria a casamatte si congiunge con la cittadella, c'è una 
larga breccia, dietro la quale alcune malcostrutte pa- 
lizzate chiudon sole l'accesso al nemico. Nessun mezzo 
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di prolungar la difesa ; nessun mezzo di resistere, salvo 
che combattere all'arma bianca sulla breccia» se il ne- 
mico tenta l'assalto. 

Lord Churchill, che ha la sua corvetta nel porlo, eve- 
nuto a visitar la fortezza, e piglia gusto a condurre la 
sua guardia di sanità neMuoghi piU esposti al fuoco: 
la pacìfica guardia vi fa le più singolari contorsioni. 
Giulio Corner di Venezia è in Navarino : noi c'incon- 
triamo e ci abbracciamo come Virgilio e Sordello nel 
Purgatorio di Dante. 

La sera si tornò a bordo del Marte, e il principe mi 
domandò se io volessi restare in Navarino : gli risposi 
che la sorte di questa fortezza non iste nella fortezza 
medesima ; che Tuaico mezzo di salvarla sarebbe venire 
con Ibrahim-pascià a una battagliarla quale Tobbligasse 
a levare rassedio^ e che a tal battagha ci vorrei essere 
anch'io. II principe mi fé' osservare , che i principali 
della fortezza credevano ch'io ci fossi venuto a coman- 
dare il genio; che di ciò avevali raccertati egli stesso, 
e che il presidio, vede^ndomi partire, si potrebbe dis*- 
animare. Allora io replicai che sarei rimasto. Anche il 
SaQta Rosa, benché io ne l'abbia sconsigliato con tutto 
il poter mio, anche il Millingen vogliono rimanere. Per 
me non son punto malcontento di staccarmi dal Man- 
rocordato , la cui feda greca alla lunga viene a noia- 
L'americano Alien è a bordo del Marte^ e ci fa la cam- 
pagna da volontario. De' sei imbarcati a Londra sulla 
Little Sally tre soli rimasero in Grecia, e stassera siam 
tutti tre a bordo del Marte. 



Ingresso In jVavarUMi. 

22 aprile. 

Son tornato a Paleo Castro per prendervi qualche robe 
fi darvi i miei ordini al mio fedel Giorgio, la coi fedeltà 
però non giunge a tal segno che voglia lasciarsi chiu- 
dere col suo padrone in una città assediata. Se le ruine 
che coronano la rupe son proprio quelle di Pilo, bisogna 
dire che Nestore si era scelto a sede un vero nido d*a- 
quile, mentre lungo il porto a^Tebbe potuto trovare l'area 
piìi acconcia a fabbricarvi una grande e bella città. Io 
ne fei motto al vescovo di Modone, e questi m'assicurò 
che Pilo sorgeva rimpetto a noi dalFaltro lato del porto, 
e che colà solo se ne vedevano le ruine e se ne trova- 
vano altresì le medaglie. Quel sito mi parve più oppor- 
tuno a città che quello ove stavamo chiacchierando. 

Com*abbia desinato a bordo del Marie:, vo a chiu- 
dermi in .Navarino. Il Millihgen largheggia al Santa Rosa 
ed a me un cantuccio della sua casamatta di ventiquat- 
tro piedi quadrati, che serve d'ambulanza. Il coman- 
dante della fortezza m'aveva dato la consolante notizia 
che non c'erano più alloggi liberi , e che mi sarebbe 
toccato perciò di stare alla serena. Che bel principio in 
grande ! 

Si è risaputo nella giornata che dopo la fazione del 
19 i Greci del campo si sono ritirati a Choris; che il 
generale in capo, Scurtis, è fuggito al primo scontro ad 
otto leghe di distanza; che Tesercito, da cui speravamo 
d'essere liberati, è andato presso a poco in dileguo. Co- 
tèste notizie hanno messo la fortezza in subbuglio; e 
già una parte del presidio vedendosi abbandonata, e sa- 
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pendo che qui non c'è modo dì resistere, ha fermo di 
svignar nella notte. Del bel numer uno è Oìorgio Mau-* 
romicali^ figlio del bey di Maina, e secolui se Tintende 
anche Satrako, capo dei Mistrioti, stirpe de* Lacedemoni! 
Il comandante Sachturi, idrìota> è parente del presidente 
del governo, e per ciò stesso ha poco credito presso i 
diversi generali, le cui truppe formano il presidio. Ve-- 
dremo! 



83 aprite. 

Come appena schiari , io era sugli spaldi della citta- 
della ad osservare se il nemico desse indizio di prepa- 
rarsi ad un assalto. Tutto era in tranquillità profonda. 
I nostri soldati che avevano, la maggior parte^ passata 
la notte al parapetto, si ritrassero a riposare, rassieu- 
rati dalla luce del giorno : sdo pochi curiosi si tenner 
desti. Male trincee del nemico sono cosi lontane, e così 
lunga e frastagliata è la strada, per la quale egli do- 
vrebbe incamminarsi per fare una sorpresa, che cotesto 
abbandono degli spaldi non presenta alcun rischio. 

Ho tolto ad esaminare, più^ per minuto che ier Taltro, 
lo stato della fortezza, per darne ragguaglio al coman- 
dante, e proporgli i lavori indispensabili a prolungar, 
quanto è possibile, la difesa. 

Sulle otto ore i capi delle truppe cominciano a sbu- 
care dalle lor casematte: oggi il comandante è secoloro 
in pieno buon accordo^ e le paure di ieri paiono svanite. 

Alle nove un cannoniere viene a dirmi che il suo co- 
mandante m'aspetta a mangiare. In effetto il Kalergi, 

3 
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comandante dell'artiglieria, ha una tavola sul far di quella 
di Napoli, avendo lasciato a Navarino vecchia un drap- 
pdlo di dieci uomini con rinearioo di tenerlo provve- 
duto di viveri: incarico di che si vanno fedelmente sde- 
bitando. Egli fa la proferta al Santa Rosa ed a me di 
ricever le nostre razioni di viveri e d'accoglierci alla sua 
tavola^ e noi accettiamo come di ragione. 

Saputo dal Corner che in Navarino si aspettano da 
me miracoli, per corrispondere di qualche guisa alPa- 
spettazione dei Greci, fo tradurre la relazione da me pre- 
parata, e la porto al comandante. Questi raduna una 
dozzina di generali, e la legge loro in mia presenza. 
Ciascun articolo della mia povera scrittura desta Tila- 
rità di quei signori^ chela sfogano in risolini; ma quello 
in cui si propone di far de* terrapieni a protegger le bat- 
terie, di cui si potrebbero in apprèsso riparar gli affusti, 
non desta pib l'ilarità, bensì Tindegnazione. « I Grecia 
gridano tutti ad una voce^ non sono schiavi : neppur 
uno vorrà portar della terra : se il comandante del Ge- 
nio vuol de* manuali, vada a prender degli Egiziani: 
quelli, si, lavoreranno. » L'assemblea si scioglie, e il 
comandante mi dice: « Io non ci ho colpa: voi, non vi 
capiscono, ed io non sono ubbidito.» 

Il Corner, a cui riferii il mio bel successo, non ne fa 
punto le merfjiviglie. Secondo lui, s'aspettavano qui che 
Tuffiziale europeo portasse qualche spirito od altro sif- 
fatto intingolo che avesse la virtU di arder dalla fortezza 
le batterie turche: ogni altro espediente che non con- 
duca a tal resultato, non fa a questi Greci né caldo, né 
freddo. E mi lascia questo consolante avvertimento, che 
non mi riescirà di ridurli a cosa alcuna, la quale esca 
4aile loro abitudini. Ho bello e visto che mi toccherà 
far qui il dilettante e nient'altro ! 
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A qualtr'ore secoado pasto ddl Kalergi. Sul far della 
sera m^appostai sotto uaa delle bandiere inalberate agli 
angoli della cittadella: le palle mi passavano fischiando 
sopra la testa senza potermi colpire. Colà pensai airEu- 
ropa, al mio paese, agli amici miei : era proprio Torà 

che volge il desìo 

Ai naviganti e intenerisce il core ! 

A poco a poco calò la notte; e come fu buio, i soldati 
salirono, e si sedettero col dorso contro il parapetto e 
col fucile tra le gambe. Quivi passano la notte, gridando 
a gola : Sentinellaj alPerta; ma ueppur un di loro sporge 
il capo sopra il parapetto, e i Turchi potrebbero venire 
al pie de* muri senza che alcuno se n'accorgesse. — Sulle 
dieci ore un soldato nemico si fé* cos\ vicino, che fu sen- 
tito a domandar del pane e a, dire che da più giorni non 
ce n'è piti nel campo loro: glie ne gettarono un tozzo, 
poi si diedero a gridar vituperii contro Ibrahim-pascià, 
a cui si fé* eco in tutto il circuito della fortezza. 



24 aprile. 

Ho passato la giornata pih vuota che uiiiziale d*arti- 
glieria o del genio abbia passato mai in una fortezza 
assediata. Il nemico non ci ha mandato più di sei bombe 
in tutto il giorno ; e già la sua batteria , dopo che la 
breccia è aperta, non tira pih se non quando è provo- 
cata da qualche greco ozioso, il quale si diverte a reg- 
ger, come può meglio^ un affusto scompaginato, ad ap- 
puntare un cattivo pezzo e a cacciarne una palla che 
passa alla distanza d*una dozzina di tese dalla batteria 
nemica. La compagnia regolare d'artiglieria monta la 
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guardia alle varie batterie della fortezza, ma noa paò, 
né ardisce impedire cotesto sperpero di polvere e palle: 
i soldati irregolari o volontari} ci vedrebbero un tra- 
dimenio! 

Stavo a discorrerla col Corner di suo fratello Andrea, 
dei quale egli non aveva avuto piU suono da ben dieci 
anni, quando ci si appressò un soldato assai male in 
arnese, che dal colore del suo camiciotto (fustanella) po- 
teva esser preso per uno de* pili operosi e prodi del 
presidio. Parlava italiano, e ci ebbe presto raccontata 
tutta la sua storia. È un Francesco Azzoiini di Mantova, 
che, allevato da* genitori nelFamore del pròprio paese, 
dovette tuttavia nel 1845 entrar neJresercito in forza 
della legge di coscrizione, e che, abbaruffattosi col suo 
caporale, lo fé' freddo e disertò. Cangiato nome, si tra- 
fugò negli Stati Pontifìcii, e mercè la protezione d'al- 
cuni parenti, ottenne un impieguccio presso la direzione 
delle acque e strade nella Campagna di Roma; Colà sì 
diede a propagar l'odio della signoria forestiera, e fé* 
de' proseliti assai ; ma denunziato neH822 da due semi- 
naristi entrati in iscrupolo d'avergli dato orecchio, ap- 
pena ebbe tempo di rifuggirsi in Toscana, e poscia a 
Livorno, ove s'imbarcò per la Grecia. Quivi entrò in 
grazia del colonnello Fabvier, che lo nominò guardia 
d'artiglieria di Navarino ; ma dopo il principio deiras- 
sedio tutto il materiale tlella fortezza fu messo sossopra, 
ed egli, non potendo pili risponder di nulla, si è ridotto 
di buon grado a fare il soldato. Codesta storia dell'Az- 
zolini m'ha vivamente commosso: egli ha pagato il suo 
debito alla patria italiana, e n'è stato rimeritato al par 
di me ! Il Corner ed io lo volemmo tener con noi tutta 
la giornata. 

Ho avviala conoscenza col sedicente console inglese. 
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che ora fa il provvigioDier di viveri, e che ha messo a 
mia disposizione i suoi magazzini, dicendomi che in qual* 
sivoglia occorrenza mi basterà far capo a lai* Biscotto 
e sardelle; ecco le ricchezze di quei magazzini e delle 
nostre provvigioni da bocca. 

Oggi ho fatto de* gran discorsi anche con Vastinomos 
(direttor di polizia), il quale ha viaggialo i' America, e 
parla bene inglese. I suoi incarichi sono naturalmente 
cessati dopo Tassedio ; ma siccome le bombe egiziane gli 
paion turbare la tranquillità pubblica^ così reputa dover 
suo di contare quante ce ne giungono. Secondo i suoi 
computi ne son giunte finora tremila seicento, salvo er- 
rore, e^ IVper fì, cadon morti nella fortezza dieci uomini 
al giorno. Su mille dugento che siamo, è una perdita 
grossa ; e in fatti Vastinomos mi diceva che dal principio 
deirinsorgimento mài i Greci non avevan perduta tanta 
gente quanta aira^sedio di Navarino. 



25 aprite. 

Il comandante della fortezza m*ha confidato che si 
hanno intelligenze nel campo d'Ibrahim-pascià , mi ha 
fatto vedere una lettera scritta in italiano e me n*ha 
dato da leggere un brano. Quindi m'ha espresso il de- 
siderio che mandi delle bombe sino alluogo do ve^ come 
la lettera accenna, sorge la tenda dlbrahim , la quale 
è nascosta dietro un'altura distante di qui tre quarti di 
lega per lo meno. Ebbi un bel dire e ridire che i no- 
stri mortai di otto pollici non sono capaci di si lontana 
portata : mi toccò far la prova , e veder le mie bombe 
cadere a mezza strada. Il comandante, mal soddisfatto 
di me^ ordinò di mettere doppia carica di polvere , e la 
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bomba scoppiò ia aria a brevissioia distanza. Allora 
saltò su uD dotto a proporre d'aumentare i gradi d'in- 
clinazione del mortaio, e di tirare a sessanta gradi invoca 
di quarantacinque, e tutti i presenti gli fecero grandis- 
simi applausi. A buon conto io non volli assistere alla 
esperienza, temendo mi si desse accusa di aver impe- 
dito con qualche mia stregoneria il buon successo d'una 
invenzione^ di cui tutti parevano di là da persuasi. 

Il bel frutto ch'io ho raccolto stamane, è d'essere 
caduto io discredito presso il comandante , il quale ,. 
mentre finora prendeva le mie parti contro gli altri 
generali del presidio, comincia a guardarmi anch'essa 
con cert'aria di dubbio e quasi di diffidenza. Il perchè» 
essendo oggi arrivato da Zante un bastimento carico di 
viveri pei prodi difensori di A'auanno (così dice la scritta 
dell'indirizzo} e una cassa di rhum per gli uffiziali^ io 
non ebbi parte come ufllziale alla distribuzione : di che 
non credetti dicevole di mover richiamo. 

Il bastimento di Zante ha veduto, così si racconta, 
entrare in Modone un convoglio di navi cariche di viveri 
e di munizioni : cotesto convoglio terrà Ibrahim di quel- 
l'imbarazzo, in cui doveva porlo la penuria delle prov- 
vigioni, di cui i nostri ebber suono da quel soldato ne- 
mico nella notte del 23. Ma che fa dunque l'ammiraglio 
Miaulis, il quale corre il mare con la sua flotta in cerca 
del nemico? che fa il capitano Tsamado, il quale se ne 
sta qui in porto con otto bei bastimenti? Non è il blocco 
di Modone la. salvezza di Navarino e della Morea? 
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16 aprile. 

Stamane si buccinava, non esser véra la notìzia del- 
Fingresso d*uu convoglio in Modone ; Ibrahim noiì aver 
più viveri che per pochi giorni; le sue munizioni da 
guerra essere esauste. — Il fatto è, che il fuoco de' ne- 
mici, dacché io sou nella fortezza, è fiacco assai. — Si 
soggiungeva ancora che Ibrabim sarebbe costretto a 
ritirarsi, che la flotta di Miaulis gli chiuderebbe la via, 
che tutti gli Egiziani, non morti prima di fame, cadreb- 
bero prigionieri in poter nostro ; e via via, non so fin 
dove si spingessero le calde fantasie greche ne' loro voli. 

Sgraziatamente non giunse oggi neppur ima barchetta; 
ed io argomento che le notizie odierne si son fatte gi- 
rare per distruggere il cattivo effetto di quelle recate 
ieri dal bastimento di Zante. 

Il Santa Rosa s'è sfiatato a persuadere a varii capi 
che si faccia una sortita per riconoscere lo stato del ne- 
mico, profittare del suo scoraggiamento ed inchiodare 
fors'anco le sue batterie ; ma predicò al deserto. Egli 
si rode, poveretto ! di questa inazione, che è proprio il 
rovescio di quanto s'era promesso al suo imbarcarsi per 
la Grecia. Le mie illusioni eran men brillanti delle ^ue, 
e perciò mi stupisco ed addoloro meno di quel che mi 
tocca vedere e sentire. 

Stassera i nostri EUeni hanno preso gran gusto a ti- 
rare al bersaglio: mettevano contro un muro una ta- 
vola di legno larga da due a tre pollici, e ci tiravan 
dentro alla distanza di dieci passi. Omero chiamava gli 

arcadi 

Esperta gente 
Nel ferir da vicino (1) ; 

(1) Ombro, Iliade. Canto II; traduzione del Monti, verso 8St4 
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ì loro disceadeati, per quel che pare, ambiscono la lode 
medesima^ a giudicare almeno dalla maniera de' loro 
esercizi. Noi corcammo di stimolare i più valenti a non 
gittar eos\ le loro cartuccie e a tirare invece sugli Egi- 
ziani che di quando in quando compaiono nelle trin- 
cee; ma fu fiato buttato. 



27 aprile. 

Tsamado, comandante delia squadra stanziata nel 
porto, è sceso a terra stamane. Io mi sono sfogato con 
lui di tutto quello che m*è accaduto dopo il mio arrivo ; 
gli ho detto ddla mia relazione al comandante della 
fortezza e dell*indifferen?a con che venne ricevuta; gli 
ho fatto toccar con mano la necessità di coprir le bat- 
terie con de' terrapieni, affine d'aver modo in appresso 
di ristorare il materiale d'artiglieria e di render la re- 
sistenza possibile. Tsamado mi die ascolto, mi capi, 
parlò a Sachturi , e stassera si pose mano al lavoro. 
Generali e capitani precedettero coll'esempio, e i sol- 
dati hanno subito tenuto lor dietro con tanto ardore, 
che facevano a strapparsi Tun l'isitro i panieri in cui, 
per mancanza d'altri arnesi, trasportavano la terra sulle 
spalle. 

Abbiamo stassera un magnifico chiaro di luna, che, 
a quanto pare, rassicura i nostri Elleni, i quali, invece 
di gridare disperatamente conae facevano l'altre notti 
per tenersi desti, se ne stanno sugli spaldi, e suonano 
certi lor chitarrini, e cantano e ballano. È proprio la 
scena descritta nel Childe Harold (4); ma qui ha pili del 

(1) Canto IT, stanze 71, 79. 
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poetico, solo che si peasi d'essere dia portata de^ fucili 
nemici. In verità c'è qualcosa di bello e di grande nella 
natura di questo popolo; ma noù bisogna mettere in 
fascio soldati e generali, governanti e governati. Uno 
straniero però, il qual voglia consacrarsi tcrtto allia Gre- 
cia, à ehi può far capo se non ai governanti? Tutto 
sommato, e per quanto bene si voglia a' Greci, il venir 
loro di qualche vantaggio è cosa difficile assai. 



28 aprile. . 

Stamattina i bastimenti del porto eran messi a festa 
e adorni delle bandiere di tutte le nazioni, e di ban- 
deruole e nappe d'ogni ragion di colorii La bella ban^ 
diera azzurra e bianca con la croce azzurra sventolava 
in cima agli alberi sopra tutte l'altre, e i cannoni della 
squadra, salutandola,, tirarono un'ora intiera. Vittoria! 
vittoria ! L'ammiraglio Miaulis ha presa, arsa e distrutta 
la flotta che portava provvigioni ad Ibrahim. Appena 
tal notizia si sparse, non si parlò piti di lavorare a' ter- 
rapieni: chi mai può pensar oggi alla difesa? Ibrahim 
sarà costretto fra breve di venirci a domandar miseri- 
cordia; i suoi soldati non avranno altro mezzo di sfa- 
marsi che cedere a noi le loro armi per aver dei pane. 

Tsamado m'ha condotto a desinar seco a bordo del 
Marte, e m'ha detto: « Delle notizie di stamattina cre- 
detene la metà, e sarà assai.» Egli è il solo greco in 
carica che sia stato con me sincero, il solo in cui trovi 
disiateresse e probità. 

Ibrahim, al suo giunger sotto la fortezza, ha guasta 
gii acquedotti che le portavano l'acqua delle scaturigini 
montane ; onde il presidio fu ridotto a non aver che 
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quella raccolta nelle cisterne. Ma i soldati, improvvidi 
come son tutti i Greci» se la venner bevendo senza 
pensare al domani, tanto che la piU grande cisterna à 
già esausta. Or bene, Tsamado ha conchiusQ un con- 
tratto col bastimento arrivato lunedì da Zante, in forza 
del quale esso bastimento, cominciando da domani, s'im- 
pegna a provvederci delVacqua dolce necessaria al no- 
stro consumo. Si conserveranno le quattro cisterne ri- 
manenti, e si farà distribuzione quotidiana d'acqua; ol- 
trecchè, per non isciuparla , si manderanno a Paleo- 
Castro i cavalli che alcuni capitani hanno seco nella 
fortezza. 

Avendo io detto a Tsamado che otto bastimenti da 
guerra mi paiono qui inutili, egli m'ha risposto che tre 
hanno ordine da piU giorni di raggiunger la flotta di 
Miaulis, ma che non si sognano nemmeno di ubbidire. 
La disciplina fiorisce al modo stesso e in terra e in 
mare. Dal principio dell'insurrezione solo dodici bastia- 
menti sono stati alla portata del tiro de' cannoni nemici; 
gli altri si contentano di far numero, e di tirar dalla 
lontana sopra bastimenti di cui vedono a stento le bat- 
terie. Se i Greci hanno in mare il disopra, è per quella 
maladetta paura che fanno a' Turchi ì bnUoUi. 

Tsamado m' ha voluto tener seco a bt>rdo stanotte : 
domani andremo a visitar l'isola Sfacteria. 



29 aprile. 

Il Kalergi, ch'era da tre giorni nell'isola per appo- 
starvi in batteria quattro pezzi rimpetto all'ingresso del 
porto, secondo la sua lodevole abitudine, non ha fatto 
nulla. 
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Ho girato risola in lungo e in largo insieme a Tsa- 
mado, e non ci ho trovato che un punto solo ove il ne- 
mico possa cimentarsi a uno sbarco: punto agevolmente 
difendibile pur contro decuple forze. Non ci sono nel- 
l'isola che cento uomini, oltre i cannonieri; ma Tsa- 
mado farà che ce iie venga un altro centinaio da Paleo-' 
Castro. 

Pranzavamo a bordo, quando arrivarono due ufflzialì 
di Cadji-Cristo, che ci portarono molte notizie. Il campo 
greco a Choris si è disperso, e i Bomelioti marciano 
su Napoli di Romania sotto colore di tornare a difen^ 
der le loro terre, nelle quali pare che i Turchi siano 
per inoltrarsi. Hanno guasto e me^so a ruba tutto il 
Peloponneso, ed ora che il nemico minaccia d'invaderlo, 
dopo etvergli tolti i mezzi di difenderai da sé medesimo, 
Tabbandonano e se ne vanno. Di questa guisa credono 
recar la contrada airubbidienza del governo, che è com- 
posto solo d'isolani. Tale è il bel resultato della politica 
degli Idrioti ! Cadji-Cristo non vuol saperne di seguitare i 
Romelioti, ed offre di venire a Navarino co' suoi otto- 
cent'uomiai. Tsamado gli manda dire che tenga i din- 
torni , e non ripieghi su Paleo-Castro che all' ultime 
estremità. 

Dopo pranzo passarono molte barche, che portavano 
soldati dalla fortezza a Paleo-Castro ; in una delle quali 
ci venne veduto un de' fratelli Javella, l'unico capitano 
sulioto che fosse con noi. Egli se ne va co' suoi per 
riunirsi a' Romelioti cho piegano sopra Napoli, né già 
venne fatto a Sachturi d'iqipedir che partisse: Sachturi 
stesso ne dà ragguaglio al comandante Tsamado. 

Pib tardi ridiscesi nell'isola a tracciarvi la posizione 
della batteria, a cui il Kalergi avrebbe dovuto lavorare 
da un pezzo : indi passeggiai a diporto con un giovine 
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svizzero, per nooie Erost^ di Wintherthur, che è ora il 
semaforo od alfiere dì Kalergi , e che mi disse ira di 
Dio della poltronaggiDe del suo capo. Povero giovinetto ! 
non sa quanto ci corre dall'ardore d'uno studente te-* 
desco alla fiaccona d'un greco ricco, educato nella mol* 
lezza e nell'ozio. Questo Ernst ise ne partVda Winther- 
thur nel 18^1, perchè una giovinetta che gli aveva dato 
promessa d*amore si sposò ad uno pih rìcòo di lui, e 
mosse a Torino per servir volontario nelle file de' co- 
stituzionali; ma giunse troppo tardi, e non potè che as- 
sistere al trionfo degli assolutisti. Egli era in Torino il 
giorno in cui fu messo a morte il povero Garelli, e mi 
disse del terrore che regnava in quel giorno in tutta 
la città. PiU tardi passò in Grecia, e quando venne for- 
mata l'artiglieria regolare, entrò nella compagnia di Ka- 
lergi. E un bravo giovine, in cui lo stampo nativo della 
schiettezza svizzera non venne puntò guastò da due anni 
di soggiórno in Grecia, perchè ci visse solo co' piccoli 
e co' poveri, i quali vanno franchi sinora dalla corrut- 
tela che intristisce i grandi ed i ricchi. 

Stassera 3ono rimasto a terra , e ho fatto un gran 
girar su e giù, lasciandomi andar alla balìa di tutti quei 
pensieri che m'erano stati suscitati dal colloquio col- 
l'Ernst. Il cielo bellissimo e una luna piti splendida del 
sole boreale mi trasportarono di botto in Italia: poco 
stante l'olezzo delle ginestre mi richiamò a mente la pro- 
cessione del giorno del Corpus Domini a Siena, ove 
de* fiori gialli della ginestra sono gremite tntte le vie. 
Che festa è quel giorno perigli alunni del Collegio, i 
quali vanno tronfii di figurare nella processione co' ma- 
gistrati della città, e a desinare si rimpinzano di pastic- 
cini e di chicche! Mi ricordo che si sospirava quel giorno 
assai settimane prima che giungesse, e se ne parlava 
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per molte settimane dopo che era passato. Che dolce 
tempo era quello ! Ma da quel tempo a Navarino ci 
corre un hel tratto! 

Stassera io non mi sentivo punto in Grecia. Mi son 
bagnato nelle tiepide acque del mare : poi , imbaccuca- 
tomi nel mantello, mi son gettato a dormire alla serena, 
ed ebbi i rosei sogni d'un fanciullo. 



90 aprile. 

Anche stamane ho passeggiato fra le ginestre e le 
rimbrentine (1), delle quali ce n*è di gialle e di violacee 
e dell'alte più di me. 

Ho fatto ogni poter mio per indurre il Kalergi a darsi 
pensiero delle sue batterie, ma non c'è verso di recarlo 
a lavorare; e perciò non volendo io essergli compagno 
di poltronaggine, né portarne con lui il carico, sullo 
tre ore sono tornato a bordo del Marte, In quello v'ar<- 
rivarono lettere per me, recate dairinghilterra a Napoli 
dal Pecchie e dal Gamba (2), e dal governo trasmesse 
a Tsamado, perchè me le consegnasse. In Europa nulla 
di nuovo : si prepara o si spera qualche moto nella Spa- 
gna, ma gli sguardi di tptti son rivolti principalmente 
alla Grecia. Gli amici miei non mi hanno dimenticato: 
però non hanno saputo nulla de' fatti miei dopo la mia 
partenza da Londra, e solo hanno letto nei giornali l'ar- 
rivo in Grecia del bastimento su cui io m*ero imbar^ 
cato. Che avvenne dunque delle mie lettere? 

(1) Cistus monspolitnsis. 

(2; 11 conte Giuseppe Pecchie, di Milano, economista di chiaro 
nome: il conte Pietro Gamba, di Ravenna, fratello della ce- 
lebre contessa Guiccioli, ora marchesa di Boissy. 
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1 maggio. 

Tsamado m'ha voluto tener seco a desinare anche 
oggi. Intanto che si desinava, la batteria della breccia 
s'è trastullata a tirar sulla squadra, quasi volesse far 
prova se la sua portata arrivasse sino a noi. Erano i 
primi colpi tirati dopo pib giorni di silenzio ! I basti- 
menti più vicini all'ingresso del porto levaron l'ancora 
e vennero ad appostarsi dietro il Marte, che non si mosse 
e non fu tocco. Poco stante giunse avviso dall'isola, che 
dalle alture si discerne una flotta turca al largo. 

A un'ora tornai nella fortezza, che, dopo i due giorni 
passati nell'isola Sfacteria così gaia e fiorita, mi parve 
assai cupa e desolata. Però nelle vicinanze della mo- 
schea mi venne sentito un olezzo d'aranci, e trovatine 
quattro in fiore dietro alcune macerie, m'indugiai a im- 
balsamarmi de' loro efìluvii perlina mezz'ora. Indi corsi 
ad abbracciare il Santa Rosa e a raccontargli le delizie 
della mia isola e le mie avventure negli scorsi tre giorni 
ch'egli passò a legger Tacito e le tragedie di Guglielmo 
Shakespeare. 

Nessuno si dà più un pensiero al mondo de' terra- 
pieni. Singoiar gente che son questi Greci ! Avvian tutto 
con la furia francese, poi cadono nell'indolenza spa- 
gnuola, e non c'è forza d'uomo che ne li possa tirare. 

Stassera s'è vista la flotta segnalata sul mezzodì indi- 
rizzarsi a Modone e sparire dietro il monte San Nicolò 
che sorge fra quella città e Navarino. Ecco il frutto della 
gran vittoria di Miaulis! Tsamado aveva ben ragione di 
dirmi che non credessi che la metà delle notizie del 28 
aprile. Il Corner è partito stassera : vuol guadagnar Na- 
poli coi Romelioti e aspettarvi il colonnello Fabvier, il 
quale ha scritto che v'arriverebbe d'Europa fra breve. 
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2 maggio. 

Alio spuhtar del giorQO fu veduta una flotta al largo 
a graa distanza, e si credette che fosse la greca: poco 
stante la flotta che entrò ieri in Modone fu veduta uscirne 
e muovere incontro all'altra, e si fé' pensiero che si 
avrebbe avuto lo spettacolo d'una battaglia navale , In- 
vece la nuova flotta comparsa non è altro che una se- 
conda divisione dell'egiziana : addio dunque alla batta- 
glia ! Ci tocca al rovescio di vedere oltre a sessanta vele 
rientrar di conserva in Modone. 

Sul mezzodì la batteria di broccia e le due batterie di 
mortai cominciarono a far fuoco, e non ismessero che 
a notte buia. E una bella cortesia che il nemico ci usa, 
lasciandoci dormire! Disgrazia volle ch'oggi avessimo 
molti feriti, i quali furono stanotte amputati dal Millingen 
nella nostra casamatta^ sicché io non ci potei dormire 
e nemmanco stare, perchè il vedere a tagliar braccia e 
gambe mi fa troppo ribrézzo. 

Stassera dall'isola fu veduta la flotta di Miaulis: era 
ben tempo che la si lasciasse vedere! Un bastimento 
inglese, che sovraggiunse pili tardi con de' viveri, con- 
fermò tal notizia. Mi dicono che a. bordo di esso ci sia 
il signor Botte, vecchio uffiziale francese del treno di 
artiglieria, il quale fu già comandante del Genio a Mis- 
solungi^ ed ora non sa darsi pace che qui al posto di 
Archi-Mecanico sia stato nominato un giovinastro par 
mio. E un bel tratto di generosità questo suo di venire 
a reclamare il comando del (renio in questi momenti, 
ed io gli farò l'accoglienza che saprò migliore. 
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3 maggio. 

Il Kalergi ò qui giunto stamdDo dairisola, ove lasciò 
il comando de' pezzi allo svizzero Ernst, che, fuor di 
dubbio, ci porrà pili testa e più cuore di lui. Aveva 
seco il signor Botte, del quale io mi sono subito im- 
possessato, e immantinente, chiamandolo comandante ia 
capo di tutte il Genio possibile, t'ho condotto al piccolo 
bastione, ch'è il più sporgente della cittadella, per fargli 
vedere le opere del nemico. Il qual nemico stamattina 
aveva aperto il fuoco con una vivacità maggiore della 
solita, sicché la era una vera pioggia di bombe intorno 
alla stazione da me scelta ad osservatorio. Di che il 
mio collega, anzi capo, mostravasi un po' inquieto e noia- 
Uccio ; ma io^ senza darmene per inteso, gli venni rac- 
contando e spiegando per filo e per segno , come qual- 
mente il nemico avesse innanzi tratto costrutta la sua 
gran batteria di breccia, poi una parallela che fa cinta 
alla fortezza, poi delle trincee che da cotesta parallela ca- 
lano a tutte le macerie e a tutte le rupi prossime a' muri : 
in appresso gli feci osservare come qualmente slesse con- 
giungendo tutte coteste opere avanzate per mezzo di una * 
nuova trincea, ch'è una specie di seconda parallela distante 
da noi un tiro di pistola. Dopo di che gli additai la flotta 
che sbucava dietro al promontorio di San Nicola e faceva 
forza di vele per guadagnare il largo, né mi dimenticai 
d'accennargli che essendo i bastimenti men velivoli ri- 
morchiati dalle fregate, ciò era segno che la flotta di 
Miaulis non era lontana. Da ultimo gli feci fare il giro 
di tutte le fortifìcazioni, e lo ricondussi sano e salvo di 
corpo, ma un po' turbatetto di spirito nella casamatta del 
Kalergi, che ci aspettava a far colazione. 
Per una buona mezz'ora il signor Botte non apri bocca 
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che per mangiare : ìadi, pigliato ud po' di fiato, ci rac- 
contò la storia di certo pappagallo che, trovatosi su un 
vascello da guerra nel forte d'un combattimento, per 
molti giorni appresso non potè cinguettar altro che pun^ 
pun, a imitazione del rimbombo delle cannt)nate, e con- 
chiuse dicendo che anch'esso per del tempo as^ai dion 
saprebbe ripeter altroché bomba, òomM, per aver sen- 
tito i nostri soldatia gridar tante volt^ questa parola af^ 
fine d'avvertirsi l'un l'altro che c'era una bomba in aria. 

In questo, sentimmo a gridare MiaulisI MiauliB! e, sa- 
liti sugli spaldi, vedemmo la flotta greca passar dinanzi 
al porto per correre sulla turca. A mezzodì i bastimenti 
che si erano avanzati di pih, tiravano sui turchi ch'erano 
rimasti piU addietro : fra breve le due flotte trovaronsi 
a fronte ]'una dell'altra, e si cannoneggiavano a una 
giusta portata. La fiotta greca è di venti brigantini, dei 
quali il piti forte ha diciotto cannoni : la turca è di ses- 
santa vele e conta ben venti fregate, fra le quali alcune 
portano sessantaquattro cannoni. È una battaglia di for- 
miche e di giganti! 

Intanto gli Egiziani avevano appostatala fanteria nelle 
ultime trincee, e i nostri avevan guarniti gli spaldi da 
ogni lato. Il fuoco durò sino a sera ; ma quellp del nemico 
non potè impedire alla flotta greca d'accostarsi al porto 
e d'entrare in comuni<iazione con Tsamado. 

Oggi, nel più vivo dell'affare, un papa portava in pro- 
cessione sugli spaldi un'immagine della Madonna, can- 
tando salmi ed inni : si chiama papa Savella^ e, difeso 
dalla sua immagine, si crede invulnerabile. Mi fé' pensare 
a Tirteo che incoraggiva gli Spartani . Altri preti stavano 
sugli spaldi a tirar sul nemico, non distinti che per la 
lunga lor barbadall'ultimo de' soldati. Ne vidi uno nel 
punto cheilvicioo gli cadeva morto da canto: depose il 

4 
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fucile, trasse la stola, recitò le preci de* morti sul cada- 
vere del compagno, poi ripose la stola , e , ripigliato il 
fucile, seguitò a far fuoco. Hai doq assistetti a cerimonia 
religiosa più sc^iime e toccante! 

Stassera cercai del mio amico Botte; ma mi fu detto 
ch'è tornato a bordo del bastimento che Faveva condotto 
qui ieri. Ho ragion di credere che conserverò il comando 
del Genio senza rivali. 



4 maggio. 

La flotta turca è al vento di quella di Miaulis, il quale 
passò la notte dinanzi a Navarino, intanto che il ne- 
mico volgeva verso mezzodì. Tre bastimenti della nostra 
stazione, e precisamente quelli che avevano l'ordine da 
un pezzo di raggiunger Miaulis, sono esciti stamane. Lo 
due flotte sì sono cannoneggiate come ieri, senza farsi 
gran male. Una brezzolina di mezzodì ha spinto Miaulis 
verso Protano, proprio nelUistaute che i Turchi, schie- 
rati in vista al porto, davano a temere che fossero per 
ìsforzarne l'ingresso. Se i cinque bastimenti che riman- 
gono nel porto volessero mettersi di traverso fra la città 
e l'isola, credo che i Turchi pagherebber cara la tenae- 
rità d*un assalto. Noi siamo pib forti dalla parte di nnara 
che dalla parte di terra , e fuor di dubbio una colonna 
animosa potrebbe in due minuti spingersi dagli ultimi 
trincìeramenti alla breccia. Ho fatto collocare tre pezzi 
da quattro, ancora in buon essei'e, a' punti che guardan 
la breccia. I cannonieri del Kalergi. hanno spesa la gior- 
nata a spezzar scaglie di bomba e a farne sacchettini di 
mitraglia. In caso d'assalto, io attenderò al servigio d'un 
di questi pezzi col mio amico Azzolini, che non mi la- 
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scìa più dacché riseppe ch'io sono un uiBciale d'arti- 
glieria per davvero. 

Intanto che le due flotte combattevauo alla vista del 
porto, io stavo a guardarle armato del mio cannocchiale 
in mezzo a un gruppo di generali e d'altri ufficiali su- 
periori. Il mio vicino mi richiese del cannocchiale, ed io 
glie lo cedetti di buon grado, e lasciai che successiva- 
mente passasse di mano in mano; ma quando in capo a 
un quarto d'ora lo ridomandai, era scomparso. Dacché sono 
in Grecia, quest'è il primo oggetto che m'accadde smar- 
rire; se l'avessi dato a un montanaro, a un gregario, ho 
piena fede che me l'avrebbe restituito ; ma in quel gruppo 
eran tutti ufficiali superiori ! 



$ maggio. 

Oggi corre la festa di S. Giorgio, che dà il nome a un 
quarto per lo meno de' Greci. Quindi già da pivi giorni 
si parlava dell'odierna solennità, e ciascuno metteva in 
serbo l'ultimo brandello di carne, l'ultimo bicchier di 
vino che gli rimaneva per festeggiare il dì del suo santo 
protettore. 

Stamattina una nebbia densa come quella d'Inghilterra 
ci toglieva di veder persino le trincee degli Egiziani ; di 
che io m'ebbi un po' d'inquietudine, temendo che il ne- 
mico ne profittasse per cacciarsi sino a' pie della breccia» 
e sapendo che non si era oggi in grado di fargli degna 
accoglienza. A nove ore la nebbia si dissipò, e vedemmo 
ogni cosa tranquilla nelle opere delnèmieo, e le due flotte 
rimpetto a noi, ma fuor della portata l'una dell'altra. 

Dopo colezione ero risalito sugli spaldi, quando due 
pallicari di Macri-Janni vennero a prendermi e mi con- 
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dussero dal lor generale, ove fui fatto sedere iatorno 
a un desco coperto dei frusti d'una capra arrostita. Macri- 
Japni, circoadato da' suoi primarii uffiziali, era in capo 
di tavola disteso sopra pietre ammonticchiate che rende- 
vano immagine d^un divano : i suoi soldati piii fedeli e. 
più prodi erano rampicati sui muri spprgeati della ca- 
samatta e vi stavano attaccati come pipistrelli per con- 
ten^plare il lor generale nello splendore della sua glo- 
ria. Una tazza d'argento passava da mano a mano: chi 
la riceveva, si voltava a farsela riempire^ la vuotava e 
la passava al vicino; un giovinetto teneva. ufficio di cop- 
piero, e seguitava fuor del circolo il giro della tazza. 
Sopraggiunse il Santa Rosa, condotto^ anch'esso da due 
pallicari; e poco stante Macri-Janni , rivoltosi al suo 

«L 

segretario ch'oragli seduto accanto, con grave piglio gli 
domandò : « Che cosa può aver condotto qui questi Fran- 
chi ? Non è il loro paese questo: non hanno qui fami- 
glia cosa cara da difendere ; eppure dividono i nostri 
pericoli e i nostri disagi, e non si lamentano mai.» E 
il segretario con aria di gran dottore gli rispose : « Gli 
ha condotti qui Tamor della gloria! » Allora Macri Janni 
pel primo e gli altri convitati dopo di lui tolsero a farci 
i pih vivaci brindisi, eia tazza d'argento girò più presto 
che mai in onor nostro o di san Giorgio. E forse gire- 
rebbe ancora, e il ciel sa dove sarebbero le teste dei trin- 
canti, se il tuonar del cannone non avesse interrotta la 
festa. Eran quattro bastimenti turchi che bordeggiavano 
innanzi all'ingresso del porto, e tiravan canponate contro 
la fortezza ; ma le palle cadevano in mare sotto i no- 
stri occhi: di che si facevan le grasse risa dai nostri 
soldati, i quali ad ogni colpo stendevano il braccio de- 
stro, aprendo le dita e gridando quel loro Naa che ac- 
cenna cosi espressivamente il disprezzo. 
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Stassi9ra è capitato nella fortezza un Americano ap- 
partenente al corpo di Cadji*CrÌ8to, il quale ha raccon- 
tato che il suo generale non può più starsene a campo 
fuori, ed ha deciso di piantarsi a Jallova in fondo «1 
porto e d'appoggiarsi a Paleo^Castro, quando fosse co- 
stretto alla ritirata. 



6 iBig(i«< 

Jallova fu occupata stamane non da Cadji-Gristo, ma 
dagli Egiziani. Succede sempre che i itiovimenti dei 
Greci son precorsi nel momento in cui stanno per es- 
sere effettuati; il che reca a sospettare, che Ibrahim 
abbia fra essi i suoi spioni. Ho sentito dire che il gè-* 
neral Caratasso , quando era accampato a Choris , ne 
scopri due e li fece impiccare. Cadji-Cristo, precorso a 
Jallova, ha dovuto ritirarsi ed è entrato in Paleo-Castro, 
chi dice con 700, chi con 300 e chi con 1700 uomini. 

Si va buccinando che il chirurgo in capo degli Egi- 
ziani, greco di nascita, è disertato ed ha raggiunto il 
presidente Condurioti^ il quale trovasi ora a bordo d*an 
brigantino nella rada di Calamata. Di colè ha indir izza'to 
un proclama ai Peloponnesiaci, nel quale li chiama tutti 
alle armi, e intima che lo raggiungano a Calamata, mi- 
nacciando di abbandonarli a sé medesimi , se imman- 
tinenti non accorrono. Cotesto proclama non è punto 
andato a' versi a' difensori della fortezza; e infatti, se 
il presidente tien la sua minaccia d'abbandonare il Pe- 
loponneso, che sarà di Navarino? Il perchè alcuni capi 
vanno parlottando fra loro di tener sotto buona custo- 
dia, a guisa d'ostaggio, il nostro comandante Sachturi, 
idriota e congiunto del presidente. 
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• Si dice che ci soa truppe da stifarca a bordò della flotta 
egiziana. Tira sempre vento di mezzodì, ed oggi aon ve* 
demmo né la flotta (^iziana, oè la greca^ che sono am* 
bedue verso Protano, nascoste dairisola di Sfacteria. Il 
i^oco fu men vivo dalla parte di terra: le sole batterie 
a mortai ci dieder segno di vita. Le bombe cadute negli 
scorsi tre giorni hanno ridotto a livello le macerie della 
città, tantoché non si vede altro in piedi che la chiesa, 
nella quale i nostri feriti son riparati dal fuoco. Ma 
di questi poveretti non ne guarisce un solo, perchè non 
banno^ come dice il Mìllingen^ di che nutrirsi sostan- 
ziosamente, quando escono delia febbre che segue alla 
amputazione. 



7 maggio. 

Le nostre forze sono adesso raccolte tutto, e la no- 
stra posizione si va schiarendo. Paleo-Castro è occupata 
da Cadji-Cristo e dal vescovo di Modone, che hanno sotto 
i loro ordini ottocento uomini circa : il capo Ànogostara 
ne ha nell'isola altri seicento. Tsamado ha fatto piantare 
dodici cannoni della flotta sul punto ove si potrebbe ten- 
tare uno sbarco, e lo difende co* suoi marinai. Nava- 
rino, che de' tre posti da noi occupati è il più debole, 
ha un presidio di circa miladugento uomini. 

Stanotte Maurocordato è giunto a Paleo-Castro. Vo- 
leva, a quanto si dice, condurre il presidente con se ; 
ma questi gli rispose : « Non ho che una testa io, o la 
vo' conservare pe' miei.» 

Checché sia di questo^ gli Egiziani hanno stamattina 
attaccato Paleo-Castro dalla parte di terra, ma non hanno 
potuto guadagnar un pollice di terreno. Su quel punto 
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Vattacco durò tutta la giornata, ed era pur sostenuto dal 
fuoco della flotta , che si nascoadeva alla nostra vista. 
Qu\; il nemieo continuò il suo fuoco solito. 

Sulla sera, dovendo un certo capitano Simo andar nel- 
risola coti cento uomini, il Santa Rosa venne a dirmi 
che vel voleva accompagnare per osservar la reale eoa'- 
dizione delle cose . Mi trovò coricato con indosso la feb- 
bre ; ma il MìlUogen m'assicura cb'è febbre di stan- 
)) chezza e che una notte di riposo mi riporrà in sesto. 



i 



8 mdggio. 

Stamane sulle s^i il nemico attacpò di nuovo Paleo- 
Castro, ma le sue colonne furono sempre respinte, ed 
ebber molti feriti, che noi vedemmo dagli spaldi a tras- 
portare nel campo egiziano. A dieci ore ricevetti un pò- 
lizzino del Santa Rosa scritto con la matita. « Uno. sbarco 
non mi pare impraticabile , mi scrive : mandami del bi- 
scotto per la giornata.» 

Delle flotte nessun segno,.... quand'ecco sulle undici 
si sentì un vivo cannoneggiamento in mare.. Io salii su^ 
gii spaldi: guardai tutto intorno, stetti in orecchi, e per 
un poco tutto fu solitudine e silenzio ; aia presso a mez- 
zogiorno le alture dell'isola eran coronate di battaglioni 
egiziani ! Neiristante medesimo vidi i cinque bastimenti 
eh' eran nel porto tagliar le gomene ed escire col vento 
in poppa. Credetti che corressero a scagliarsi sul ne-^ 
mico ; ma invece pigliaron cammino verso mezzodì. È 
dunque tolta ogni comunicazione con que' dell'isda ! 

Il comandante ! il comandante I si grida da tutte 
parti, e il comandante è scomparso. Il presidio sta per 
darsi alla disperazione: c'è chi parla d'abbandonar la 
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idrtezza; c'è ohi suggerisce di fare una sortita, e d'a- 
prirsi un valico Ira i posti nemici e il mare. Io cotanta 
distretta i tre generali che son rimasti ndla fortezza , 
Macri-Janui, Bey-Zadee e Satrako, fanno portar l'imma- 
gine ddla Madonna, e sovr'essa giurano tutti tre di non 
lasciare mai e di difender Navarino con ogni poter loro 
sino al momento estremo. I soldati ripigliano animo , 
gturaM anch'essi di non abbandonar i lor generali e cor- 
rono a^i spaldi. 

Tre marinai idrioti giungono a nuoto dall'isola : son 
di lineili che attendevano al servigio de' pezzi di Tsamado. 
Secondo i ragguagli loro, nell'istante in cui la flotta egi- 
ziana s'accostò all'isola per attaccarla, la fanteria abban- 
donò la difesa dei pezzi, che oootinuarono a tirar sugli 
Egiziani intenti a calar ndle scialuppe, ma non poterono 
impedir loro che sbarcassero. Allora i cannonieri si ri- 
trassero sulle alture, da dove videro i lor bastimenti escir 
dal porto. Tsamado corse alla riva e gridò alla ciurma 
del Marte die l'aspettasse ; ma il principe Maurocordato 
e il nostro comandante Sachturi, ch'era a bordo con lui, 
non vollero saperne d'indugi , e svignarono. Ritornato 
sulle alture dell'isola, Tsamado si fé' riparo d'una rupe, 
aspettò di pie fermo i Turchi con und pistola in ciascuna 
mano, due ne uccise e cadde trafitto dalle baionette degli 
altri, n grosso della fanteria si è ritirata all'estremità 
boreale dell'isola. 

Dal Santa Rosa i tre marinai non mi seppero dir verba;. 
non rhanno veduto; ma il cuor mi dice ch'egli è caduto 
3ul posto da dove mi scriveva stamane quel polizzioo ! 
Bio voglia che, innanzi morire, non abbia veduto fug- 
gire 9oe' Groci, de' quali anche ieri mi vantava il co- 
raggio f Possa almeno aver chiuso gli occhi nella feda 
d'esser caduto con de' prodi del suo stampo ! 
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Stesserà il Kaiergi mi diceva : « €he bel pazzo quél 
vostro Santa Rosa a venir qui per farsi ammazzare r •» 
Eppure il Kalergi non è stato educato in Grecia, ma 
ahrove! 



9 IB«igÌO. , 

Una scialuppa che c'è rimasta della flotta bordeggiò 
stanotte intorno all'isola, e ci ricondusse un cannoniere 
della compagnia dell'Ernst. Costui raccontò che molti 
Greci si son riparati «ntro grotte in riva al mare, altri 
in una cappella che sorge in cima a un dirupo. La scia- 
luppa bordeggiò sino a giorno chiaro per iscoprirne altri, 
ma invano: che sarà di tanti sciagurati, privi di acqua 
e di viveri^ ove pur non cadano nelle mani del nemico? 
Sarebbe mai tra loro il mioSaota B;osa? Ah! no^ ne son di 
là da sicuro. Ho passatala giornata a parlare di lui coK 
l'AzzoIini, ch^è il solo qui da cui potessi esser compreso ! 

Paleo-Castro dura a difendersi contro i reiterati attac- 
chi del nemico ; e i Greci dell'isola di Sfacteria non hantio 
saputo resistere un minuto! E si ch'era pili facile im- 
pedir agli Egiziani d'escir dalle scialuppe che rattener 
le lor colonne a pie di Paleo-Castro! 

Intanto non abbiam piii che quattro piccole cisterne 
di acqua, sicché la razione giornaliera s'è ridotta a due 
tazze. Di polvere, oltre le cartuccie de' soldati, ce ne ri- 
mangono due botti, e quindi è vietato di tirare un sol 
colpo di facile senza un ordine positivo d'un de' tre ge- 
nerali. Di proiettili abbiamo dtie bombe e alcune oen* 
tinaia di.palte: il nostro magazzino di polveri era il Marte^ 
e il MarlB fu menato via dal principe Maiirocordato. 

L'AzzoIini mi raccontava stassera, che iTurchi nel 18S2 
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sgombrarono da Navarino per penuria d'acqua, e i Grreci, 
ne' patti della resa, promiser loro di farli trasportare ia 
Turchia su bastimenti neutri. Ma intanto che i bastimenti 
arrivavano^ i poveri prigionieri, che sommavano a circa 
seicento, furon ammonticchiati nelFisoletta che sorge ia 
mezzo ai porto> ove furon lasciati morire di fame. Nes- 
suno, per un gran pezzo^ ebbe cuore d'appressarsi al- 
risoletta. E anche noi, fra quindici giorni al piii tardi, 
dovremo arrenderci per mancanza d'acqua! Che sarà 
del presidio ? 
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A mezzanotte sulle alture dalia parte di Ghoris si di- 
scerne un corpo di fanti che fanpo un fuoco vivissimo. 
Son nostri ? son nemici ? son Greci che muovono ad as- 
salire i Turchi alle spalle per liberarci? od è il presidio 
di Paleo-Castro che cerca aprirsi un varco in mezzo ai 
nemici? Noi non abbiam modo di raccertarcene ; ma tra 
breve la calma della notte non è turbata piìi che dallo 
scoppio di qualche bomba. 

A tre ore sovraggiunge nella mia casamatta l'Ernst, 
trattosi dall'isola a salvamento con dodici Greci , il 
quale non ha altro indosso che una sucida copertacela. 
Egli mi vien raccontando che nel momento dello sbarco 
volle far voltare i suoi pezzi contro le alture su cui sa- 
livano gli Egiziani, ma fu abbandonato da' suoi canno- 
nieri, i quali non pensarono ad altro che a guadagnar 
le navi. Venne quindi costretto a ritirarsi anch'esso 
verso la riva del mare, ove si tenne nascosto pel resto 
del giorno con. uno dei suoi cannonieri. A notte fitta 
videro una scialuppa che bordeggiava intorno all'isola. 
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e, sentita una voce dire in greco: «Vieni, camerata, »am- 
bidue si gittarono iu mare per raggiungerla a nuoto. li 
cannoniere, nuotator piii agile e robusto, arrivò pel primo 
alla scìaluppa/quand' ecco FErnst vide quelli che v'eran 
dentro afferrarlo e troncargli la testa, senza nemmanco 
tirarlo fuori dell'acqua . Allora egli, tutto sgomento, 
tornò nuotando alla riva, e s^avvenne a una grotta^ 
ove eran nascosti dodici Greci, ai quali raccontò For- 
reodo fatto di cbe era stato testimonio e in part^ attore, 
riescendo così ad impedire che quanti eran fra loro nuo- 
tatori esperti cadessero vittime di sì atroce inganno* 
Sendosi egli spogliato d'ogni abito per buttarsi al mare, 
i suoi nuovi compagni lo rivestirono come poteron me- 
glio. Il mattino vegnente, un capitano ch*era nella grotta 
propose che tutti rendesser grazie al Signore dell'aver 
salva la vita, e, recitata una preghiera, divise coi dodici 
compagni una povera razione di biscotto ; a mezzodì no 
divise una seconda^ e ^ulla sera una ter^a che era l'ul- 
tima. Stavano i poveretti impegolati nell'acqua e nel 
fango sino al ginocchio, e tenevano spianati i fucili^ de^ 
liberati di vender cara la vita loro, se mai i Turchi ten- 
tassero entrar di forza nella grotta, ma sostenuti tut- 
tavìa dalla speranza che si sarebbe mandata qualche 
barchetta a cercarli, A notte buia, siccome non avevan 
bevuto da trentasei ore, uno saltò su a dire che aveva 
memoria d'una sorgente d'acqua potabile distante un 
quarto d*ora da quella grotta, e si proferse d'andarne 
in traccia. Staccossi perciò dai cooàpagni sulle dieci, 
ma dopo una lung'ora non era ancor di ritorno. Ed 
ecco la scialuppa della fortezza passa vicinissimo alla 
grotta e quasi la rade. I rimpiattati, sentendo parlar 
greco, danno una voce, e que' della scialuppa rispon- 
dono: « Su, su, a bordo, a bordo! » Ma gli altri vogliono 
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«spettare il camerata andato ia cerca della sorgente, e 
insistono e pregano e supplicano, e non sanno risol- 
versi ad abbandonarlo. In questo , son tirati de' colpi 
di fucile dall'alto delle rupi, ai cui rimbombo i dodici 
ironcan grindugi, s'imbarcano e giungono in salvo. 

La gioia che provai nel riabbracciare T&nst non mi 
svagò dal pensare alla disperazione di quello sciagurato, 
che, postosi io tanto rischio pel servigio di tutti, tor- 
nando dalla ricerca della sorgente, avrè trovata la grotta 
deserta ! 

Dalla sera del 7 l'Ernst non vide piti il mio Santa Rosa, 
e crede che TS egli fosse col capitano Tsamado. 

Allo schiarire, vedemmo i battaglioni egiziani salire a 
Paleo-Castro ed occuparla senza colpo ferire. Dove son 
iti quelli che la difendevano? Eran forse que' fanti che 
vedevamo stanotte verso Choris. 

A mezzodì scòrsi due golette accostarsi airingresso 
del porto, e mossi con tutti i cannonieri che mi riman- 
gono alla batteria a casamatta. Ma le golette s'inoltra- 
rono radendo l'isola, superarono il passaggio in dispetto 
del nostro fuoco e gettaron l'ancora là dove era la 
stazione di Tsamado. Io ero salito sullo spaldo superiore 
alla casamatta per giudicare deireffetto de' nostri tiri , 
quando sentii il fischiar d'una palla e caddi svenuto. 
Al primo rinsensarmi, mi passò per la mente che alla 
perline fossi fuori di tutti i guai , ed aprii gli occhi ; 
ma mi vidi ancor dinanzi Navarino. Sentendomi una 
doglia acutissima al braccio destro, calai alla batteria, 
ove Satrako mi vide, mi f^' entrar nella sua casamatta, 
mi die' del biscotto e della carne salata dura come cuoio 
e mi ordinò di mangiar subito. Satrako fu già medico, e 
quindi, parlandomi con l'autorità d'unmembro della dotta 
facoltà, mi disse che quando uno è ferito, la prima cosa 
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che deve fare è di mangiare immantinenti. la appressa 
mi fé' vedere de'cerchiolini d'osso simili airanime dei 
bottoni, e mi spiegò ch'eran tanti pezzetti di cranio dei 
suoi soldati da lui trapanatf, soggiungendomi che s'io 
fossi stato ferito nella testa, m'avrebbe trapanato subito 
anche me. Sentita questa sua bravura^ gli domandai se 
i soldati da lui sottoposti a s\ difficile operazione eran 
guariti; ed egli ini rispose: « Son morti tutti. » In fede 
mia, amo meglio averlo per generale che per chirurgo. 

Dopo di òhe io mi son preso il braccio destro col 
sinistro, e, reggendomi alla meglio, mi sono strascinata 
sino alla cittadeUa. L'Àzzolini era nella nostra casamatta, 
e al vedermi non potè tenere l'energica imprecazione che 
manda fuori ne' casi pih gravi, ed esclamò: Oh figlia 
d'una vacca, siete ferito! Il Millingen mi fé' la fasciatura, 
e trovò che, la Dio mercè, non ho niente di rotto, e 
trattasi solo d'una forte contusione. 

L'ingresso delle due golette e Toccupazione di Paleo- 
Castro hàn messo sossopra il presidio: omai non si 
parla piU che o di fare una sortita notturna attraversando 
il campo nemico, o d*arrendersi. A calmare e rabbonirò 
i soldati; si legge una lettera scritta al presidente Con- 
durioti, nella quale se gli ìntima di venire a liberarci 
fra otto giorni ; se non viene, si darà la fortezza in man 
de' Turchi. La lettera è suggellata in pubblico e bru- 
ciacchiata ai quattro angoli in segno di gran distretta. 
Bey-Zadee se la mette in tasca e promette d'inviarla 
nella notte pei* un de' suoi: dopo di che tutti si riducono 
in calma^ e giurano che prima degli otto giorni il nemico 
ùon entrerà in Navarino. 
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11 maggi». 

Undici fregalo e quattro brigantiai entrano nel porto 
iu dispetto del fuoco della fortezza : io ero presso a uà 
«annone col braccio destro al collo e eoa una leva nella 
mano sinistra insieme airAzzolini e al Kalergi. Intanto 
che la flotta entrava, un prigioniero greco ài presentò 
BÌ pie delle mura, e con Taiuto della corda che se gli 
csùò, salì nella fortezza. Egli disse d'esser mandato da 
Ibrahim, e riferì che Cadji-Cristo e il vescovo di Modone 
furono presi ieri mattina, mentre tentavano aprirsi un 
varco atlràvei^so gli Egiziani; che le altre truppe dì 
Paleo-Castro abbassarono rarmi e cedettero il posto ;v 
che il pascià lefe' scortare sino a quattro leghe nell'in- 
terno, indi rilasciar libere; che si propongono anche 
a noi gli stessi patti, e ci si accordano per accettarli 
tre ore. 

Le tre ore passarono, senza che da npi si mandasse 
risposta; e perciò le fregate sulle due ore s'appostarono 
a un tiro di pistola dalla fortezza, e aprirono un fuoco, 
del quale io non vidi né sentii mai l'eguale in vita mia. 
/Centoventi cannoni, per lo manco, dal porto, dodici dal- 
l'isola, trenta da quattro diverse batterie di terra e dodici 
mortai da varii punti non cessarono mai di far fuoco 
sino all'imbrunire: i mortai continuarono a tirare anche 
la notte. Per nostra gran fortuna i cannonieri del nemico 
sono ancor piti inesperti in mare che in terra, di guisa 
che tutti i loro colpi ci passano soprala testa, e vanno 
a cadere nelle prime trincee degli Egiziani. Costoro sgom- 
brano il terreno dalle palle e dalla mitraglia, e proba- 
bilmente le credono fatto nostro, e trovano che noi 
.manteniamo ancora un fuoco abbastanza vivo. 
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ili mezzo a cotanto baccano non abbiamo perduto che 
una ventina d'uomini : però si pensa di risponder do- 
mani alla proposta d'Ibrahim, e se gli vuol porre per 
primo patto che paghi sei mesi di soldo a tutto il presidio. 
Io mi sono sfiatato in grida senza prò per far compren- 
dere a questi eroi che ciò sarebbe un vendere k fortezza, 
non renderla a patti onesti. 

Nel più vivo del fuoco un capo de'Cranidioti che fanno 
parte del presidio voleva a forza che il Millingen gli 
desse un rimedio sicuro contro i reumi da cui è spesso 
tormentato. Non ho mai visto uomo né più impassibile» 
né più testereccio. 

Stassera sugli spaldi mi toccò di sentire qualcuni che 
mi passavan vicino dire fra loro: te Oh! quel can di 
Franco è ferito.» Che bel complimentot 



12 maggio. 

Le sole due bombe che ci rimanevano le abbiamo 
lanciate ieri sera solla flotta egiziana! La notte scorsa 
io feci ogni mìo potere presso Bey-Zadoe affine di re- 
carlo a far aprire le feritoie d'una batteria che darebbe 
in pieno sulla porzione del porto, ove il nemico gittò 
ITincore; feritoie ch'io non ho mai potuto capire perchè 
siano state turate. Bey-Zadee mi rispose, secondo il so- 
lito: « Vedrem domani »; ma insistendo io, e soggiun- 
gendo che domani bisognerebbe avervi già appostati 
quattro pezzi che vi si potrebbero trasportare dalla batte- 
ria a casamatta, ove non servono più a nulla, non avendo 
punto impedito l'ingresso della flotta, Bey-Zadee la fece 
finita col dirmi che ciascuna feritoia è un'apertura per 
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dove può entrare il nemico, e che^ invece d'aprirne altre, 
sarebbe meglio turare anche quelle che ci sono. Che 
cosa rispondere ad argomenti di tal polso? Oltrecchè, 
sendosi trovato ieri venti botti di polvere nascoste sotto 
un mucchio di biscotto, Bey-Zadee oon istà pili ne* panni, 
e a quante domande se gli fanno, non risponde altro 
se non che: « Noi ci faremo saltar in aria.» 

Allo spuntar del giorno si die una voce dall'alto delle 
mura ai Turchi degli avamposti, e si disse loro che si 
voleva rispondere alle proposte mandate ieri dal pasorà. 
Un uffiziale d'Ibrahim si presenta, e se gli vien dicendo 
che il presidio è disposto a ceder la fortezza a questi 
patti: 1*" che il pascià faccia venir da Zante de' basti- 
menti con bandiera inglese o ionia, sui quali noi G*im- 
barcheremo con armi e bagagh; 2^ che metta in libertà, 
e lasci imbarcare con noi tutti i }H*igionieri da lui fatti 
a Paleo-Castro e nelUisola di Sfacteria» 

L'ufBziale se ne va a portar le nostre proposte ad 
Ibrabim^ e sulle nove ore torna con questa risposta: 
«Il pascià non vuol domandar navi a Zante: i prigio- 
nieri appartengono a chi gli ha fatti, ed egli non può 
disporne ; bensì offre a' Greci, come ieri , di lasciarli 
uscir per la via di terra senz'armi, e accorda loro un'ora 
perchè si decidano.» 

A dieci ore il fuoco ricomincia j e dura tutto il giorno. 
Papa Savella, l'invulnerabile, estate ferito oggi nella 
testa, intanto che portava in processione la sua Imma- 
gine; e quindi si lagna amaramente d'essere stato ab- 
bandonato dalla Madonna. 

Sulla sera abbiam sentito dalla parte di Modone il 
fragore di ben dodici esplosioni, a ciascuna delle quali 
il monte S. Nicolò pareva tutto in fiamme. Si crede che 
de' nostri brulotti abbiano tentalo d'ardere la flotta ne- 
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fldìM : in eSéito, Mtaalis dovrebbe pro$acoi|yre d^psaerea 
di quftkbe aiuto. Videa dbe ci sia Yioina usa flotta greca 
ha rincorato il presidio; laonde stanotte si grida pili 
forte die mai : Morte ad Ibrabim-pAS(ùà ì 



13 maggio. 

Tira un vento sì gagliardo anche nel porte, che la 
iSotta in tutta la giornata non ha potuto* far ftioco. Noi 
abbiam feito un diligente esame delk nostre maniziimi, 
in capo al quale ci siam deliberati a non tirar piìi coljlo 
di fucile, né di Cannone^ e a tener in seorbo tutti i niH 
stri mezzi per resping^e un assalto. Ho fatto di gran 
discorsi a Bey-Zadee, ch'è il comandante effettivo, giac- 
ché Macri- Janni e Satraho son sempre del parer suo, 
affine dlndnrlo a fare sgomberare il pie del muro della 
cittadella dalla parte delia cillà, ove si potrebbe conti- 
nuar la difesa, anche se il nemico penetrasse neUa città 
dalla breccia. Ma egli m'ha risposto: « Se il nemico 
entra, noi ci faremo saltare in aria insiem con Ini. » 
Quindi mi son persuaso che il proporgli qualsivoglia 
opera di difesa è un buttar fiato inutilmente. 

Papa Savella è stato trapanato ieri da Satrako, e sta- 
mattina è morto in conseguenza dell'operazione, com'era 
in piena regola. 

A quel che pare, la distribuzione dell'acqua non 6x 
fatta con molta regolarità, giacché in sei giorni due ci- 
sterne rimaser vuote. Si provvede a custodir me^o 
quelle che restano, e si computa che potranno dar acqua 
per dodici giorni : il perchè nelle nostre trattative con 
Ibrahim dobbiamo cercare di tirare in lungo la resa 
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•della fortezza sin presso ai veaticinque, poiché allora ci 
toccherebbe accettare isuoi patti, per duri che fossero. 
Stesserà un ùfflziale egiziano renne per riappiccar di- 
scorso, ma gli si disse che non si aveva da aggiunger 
nulla alle proposte di ieri mattina. 



U mangio. 

Stancane nuove proposte di Ibrahim: ci si offre dV 
scir per mare su bastimenti neutri, ma senz'armi ; noi 
domandiamo di escir con Tarmi, e d'avere, almanco, un 
bastimento da guerra inglese che ci scorti in mare. 
Ibratum rifiuta, e a mezzodì ricomincia il fuoco. 

Intanto che si parlamentava^ Cadji-Cristo e il vescovo 
di Modone furono condotti agli avamposti. Erano sen- 
iz'armi, ma vestiti dei loro abiti consueti, e non rende- 
vaa punto immagine di que' prigionieri greci, che son 
rappresentati nelle litografie europee carichi di catene 
e lividi di battiture. Essi ci hanno raccontato che il pascià 
aveva osservata religiosamente la capitolazione di Paleo- 
rCastro, e che certo terrebbe del pari i patti a cui fosse 
per calare con noi. Di che sono un po' eretico, ricor- 
dandomi della condotta de' Greci quando ebber presa 
Navarino sui Turchi. Se Ibrahim ci volesse applicar la 
legge del taglione, chi potrebbe trovarci a ridire? Gli 
Egiziani hanno smascherato due n,uove batterie, ciascuna 
di quattro pezzi, vicino alla' strada di Modone. 
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15 maggio. 

Allo schiarire ci si parò dinanzi una batteria di otto 
feritoie, a un tiro di pistola da noi, dalla parte del Con- 
solato: essa non è armata ancora, ma latta via induce 
un gran turbaniento nel nostro presidio. A mezzodì il 
capo de' Gradidioti se ne va ad annunziare a Bey-Zadee 
che i suoi non vogliono piti saperne di continuar la 
difesa; che hanno deciso d'arrendersi e consentono a 
deporre le armi ; c^e, se non si fa ragione alle luro do- 
mande, minacciano d'avviar pratiche da sé col nemico. 
Sono trecento, ch*è quanto dire la metà degli uomini in 
istato di servire ancora ! Nel momento stesso Ibrahim 
ci fa sapere d'esser disposto ad accordarci la scorta di 
qualche bastimento da guerra europeo, ma di non po- 
terci consentire d'escir con armi e bagagli. A' Crauidioti 
si promette la resa, e ad Ibrahim si risponde ch'è dif- 
ficile assai ridurre i soldati a deporre Farmi ; che, s'egli 
fa subito cessare il fuoco, si cercherà di persuaderneli; 
che probabilmente.se gli potrà dar domani favorevole 
riscontro. Il pascià fa subito cessare il fuoco ! 

Abbiamo finalmente qualche ore di calma, delle quali 
io profìtto per darmi un po' di mo(jk> e passeggiare sulle 
macerie della città. Che vista! Che ruina! Gli avanzi 
delle case sono letteralmente ridotti in polvere ! Un asino 
andava pascolando tranquillamente la poca erba che tro- 
Tava là dove fiorivano teste i pili ridenti giardini. Ri- 
masto solo nella fortezza dopo che se ne mandaron 
fuori i cavalli, non ebbe più d'indi in poi una gocciola 
d'acqua da bere, fu sem(n*e esposto al tempestar delle 
bombe, e tuttavia è grosso, nitido, ben pasciuto. 
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16 m«ggio. 

Sì maiQda diro ad Ibrabicn che il j^esidio deporrebbe 
le armi oeU' e&cire dalla forteasa, se i bastimeoti da 
guerra europei fossero preseati alla àoatra escita e prò* 
mettess^ero di farci scorta, sino a Calamata, ove noi vor* 
remolo essere trasportati. Il pascià rispoade, proponendo 
che s' invìi da noi qualcuno a Modone per intendercela 
coi comandanti dei bastimenti da guerra. La proposta è 
accettata* ma non c'è cbi abbia voglia d'avventurarsi in 
mezzo a' Turchi. Macri^Janni mi proferisce d* andarci, 
ed io non cerco meglio, solo che bisogna che vengan 
meco de' Greci. L'eparca^ ossia il prefetto di Navarino, 
accetta di buon grado, e alla perfine anche Macri-Janni 
si risolve ; sicché, seguiti da un palicarOy il cui capitano 
fu j^eso a Paleo-Castro> noi esciamo a mezzodì da Na^ 
varino per le feritoie della batteria a casamatta. 

Sulle prime ci teniamo lungo il pie delle mura; e al 
veder la breccia da questo lato> io non mi so far capace 
che la fortezza non sia stata presa d'assalto almen venti 
volte. Giunti agli aMPimposti egiziani, siam condotti da 
un uffiziale al campo in mezzo a tutti i lavori detrasse- 
dio, indi alla tenda d'Ibrahim. Introdotli che vi fummo, 
4 miei tre compagni pigUaron Taria di scolari cb% dopo 
averne fatta una grossa, si trovano in presenza del pe- 
dagogo, ma io sbarrai arditamente gli occhi in faccia 
al pascià per esaminare ben bene i suoi lineamenti e 
leggervi^ s' era possibile, la nostra futura sorte. 

Ibrabim è uomo di mezzana statura, grassoccio, but- 
terato dal vainolo, con barba e mustacchi brizzolati» 
A prima giunta ha aria di buono; ma, a guardarlo bene. 
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a i^flivvisÉ in lui k befttà del lione, qi^lU, vo' dire, che 
viene dal ^atìmeato ddle fòrza. In eapo a qualcbe mo> 
meali, egli s'avvide dell'ardioiento con che io gli fissava 
gli occhi in faoda, e interrogò, s' io fossi Uainota, dac^ 
che i Malnoti sonò in voce d'essere i pih arditi tra'Greci. 
Hi tu tradotta la sua interr^asionè, ed io risposi : « Sono 
italiano.» Allora un degli uffl«aU che stavano dietro il 
pascià mi si fé' dappresso, diorodoiiii: «Anch'io soiio 
italiano: sono Corso; e voi?» «Io, risposi, sòn Piemon- 
tese. » Foco stante U pascià ei dio commiato, ed or<Hft6 
che fossimo scòrtati sino a Modone, ove potremmo in* 
lendercela eoi bastimjMiti da guerra colà stanziati. 

Il Gorso^ che ha nome Mari, ci trasse prima di tutto 
nella sua tenda , ov' io lo interrogai subito del Santa 
Rosa,, e gli domandai «hi avesse comandato l'assalto del* 
l'isola di Sfaeteria, e se fosse a Iiii {^unto suono ohe 
l'amico Ulto vi fòsse stato fatto prigioniero. Cigli mi rag^ 
guaghò che l'isola fu presa da Suleyman*-bey, il quale 
è ora accampato a mezza strada da Modone, «icchè, in 
passando, io lo potrò vedere; ma del Santa Rosa non 
mi seppe dar contesza, aa2i mi assiets^ò che |ion s'aveva 
punto idea che fosse a Sfacteria. In appresso egli ci 
condusse alla tenda del TsehstmsehirBaehi^ ossia del so- 
vraintendente ai trasporti. 

Così all'entrar nel campo dalle trincee, come néll'at- 
trav^Marlo, noi non ci accòrgemmo d'esser guardati di 
mal occhio; solo ci sentinuno suonar piU volte all' orec-< 
chio la parola Djaour {\ ), ma profferita senz' aeeento 
d'ingiuria o di dileggio. Prèsso la tenda d'Ibrahim è 
acoiuiipata la sua cavalleria, che ha i pih bei cavetti 
arabi che si possaa vedere r i MammelUcdii sono ventili. 

(l) Djoùwr, giaurro, infedele. 
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eoa UDO s{ar2;o, il qual fa cootriasto col ^ctdume della 
fanteria e con la semplieità del pascià .niodesiino. 

Nella teada del Tschauschi^-Bachi ikii sono avvenuto 
in un Turco d'assai bei modi, che parla italiano come 
nn toscano^ e che, fattosi a discorrerla meco della po- 
litica europea, m'intrattenne piacevolmente una mezz'ora, 
e mi disse cose da disgradarne molti ammiratori del 
Constitutionnel e compagni. Sui fatti nostri così mi parlò: 
«Sento dire che il vostro presidio. non si fida troppo 
del pascià: questa diffidenza è naturale a'Gred che non 
hanno idea delle cose di questo mondo; ma voi che siete 
europeo,dovetebenca[Hre quanto interesse abbia Ibrahim 
a segnare con la clemenza e con la generosità il primo 
passo che fa verso la conquista della Morea. Se difen- 
deste Napoli di Romania, sarebbe un altro paio di ma- 
niche, ed io vi direi forse: Non vi fidate di noi^ perchè 
si potrebbe colà aver pensieri di vendetta; ma a Nava- 
rino Ci preme troppo per ora di farci de' partigiani, 

e quindi non c'è pericolo che non vi teniamo i patti da 
noi proposti.» 

In questo^ ci vennero a dire che i cavalli erano prónti: 
io credetti che fossero i cavalli del mìo interlocutore, 
ma invece eran cavalli pei parlamentari greci, per noi. 
Ed eccomi in groppa non d'uno de' bei cavalli arabi dei 
MammeluGchi, sibbene d'un cavallino di montagna del- 
l' isola di Candia, mentre m'ero immaginato di dover 
andar pedestre sino a Modone. Ci si die una guida, e vìa. 

In vf^rità, mi pareva di sognare: tre giorni fa, dicevo 
fra me e me, io aspettavo la morte che venisse a libe- 
rarmi d'una vita ben dolorosa, ed oggi men vo cavai-» 
cando per una bella campagna, ristorato da un'aria pu- 
rissima. Comincio a persuadermi che a vivere ci si 
guadagna. 



it Corso M«ri ben frreslfl^ òi raggtimse, pontàolto ^ 
vifto, diìe Boi b«ivemmo eoniuntàfid^a il vìaf^ae dÙM^or-t 
rendo ài ciò ohe ci si parava dinanzi. Dopo un'ora di cam? 
mitio troyammó il reggimenlo di Snleyman-bey, ma non 
lui che se ne era ilo a Modone : indi giungemmo a un*al- 
tiira, che sorge di prospetto a coletta città, ove -eiano 
accampate detle truppe. Introdotti nella tenda, del loro 
comandante , fummo fatti sedere n^l circolo fornpitosi 
intorno a lui, e interrogati che cosa volessimo^ intanto 
che, la terza volta dopo ch'eravamo usciti da Navariiiio, 
ci si presentava del buon caffè. 

C'era h rinterprete dlhrahim, il quale sbrigò la facn 
cenda con lo scrivere in francese al comandante; dellU- 
m(Mrùniai in italiano a quello dell'^re^usa, e in ingleso 
al capitano del bastimento di commerdo il Nettuno, 
mentre al tempo stesso parlava greco co' miei compa-f 
gni. Le lettere: partirono, e intanto che se n'aspettava, 
la risposta, io mi feci a interrogfire Àbro (co^ìi si chiamava 
l'interprete) sul povero Santa Rosa, dicendogli ch'io m'era, 
fatto compagno a' parlamentari greci per sapere qual- 
cosa di lui, e per riaverne, s'altro non era possibile, il 
cadavere. Àbro tradusse il mio discorso al comandante, 
turco, e immantinenti cessò ogni particolare colloquio.^ 
Il nome di Santa Rosa non suonava nuovo a que' Turchi, 
i quali prestarono attento orecchio a' particolari che l'in- 
terprete veniva lor traducendo, e si fecer poscia a guar- 
dare con tacita commiserazione l'amico di lui che ne, 
chiedeva o le notizie o le spoglie. -, 

In quest'istante ^^tròn^la tenda, un yecahio con lunga, 
barba bianca^ il quale> come ebbe appena sentito di che. 
si parlava, corse a me, e stringendomi fra le. braccia ^ 
« Come! esclamò, Santa Rosa era nell'isola^ ed ip* non, 
l'ho saputo, e non ho, potuto salvargli la vita, un'altra. 



?ékfait » A lali «mi, a tali pèrde io lo guardai Asso, e 
ravvisai in Itti peraona éA cui uoa mi riesciva tiao v^ it 
Tirilo : era il colonnello polacco Scbulte, stato a Torino 
sai 4Wli. Tratfagandosi egli di colà con alquanti atiidend 
armati, passò da Savona, e risaputo che il Santa Rosa 
Vera stato arrestato, trasse di furia alla caserma dei ca- 
rabinieri, i quali non istimaron prtidmite Vaspettarlo^ nel 
liberò e gli fece scorta insino a Genova. Druidi in poi io 
non Taveva piir visto. 

Il vecchio colonnello mi venne raccontando i suoi guai. 
Da Genova era passato n^e Spagne, e vi aveva com- 
battuto per le Cortes; indi era stato costretto a prendere 
servigio presso il vi<5erè d'Egitto. « La libertà, mi di- 
ceva, per la quale io combatteva da trenVanni in t^ti 
i paesi, mi lasciava senza pane: a questuata mia non mi 
era Cattibile avviarmi ad altre occupazioni. Mprofersero 
di passare al servizio di Mehemet^AA: che potevo far 
iot» E nel dir questo, gli caddero due lagrime, amare 
làgrime d^un veterano deUa libertà, che si vergognava 
e rodeva di servire l'impressore della Grecia! 

Intanto sovraggiungono i comandanti dei bastimenti 
éà guerra. Essi son tutt'altro che fillelehi; ma siòcooie 
è lór raccomandato in genere dai loro governi di rispw- 
niiare lo spargimento del sangue, cosV consentono di ve- 
nire ad assistere alla resa di Navarino, e ih appresso di 
fard scorta. H signor Bézard, comandante dell'Ama- 
ranto, mi proferisce il suo legno ; ma il veneziano Ban- 
diera, capitano deirjlrefiiM^j che ha servito neHà marina 
itéllca, vuol'e ad ogni patto che io m*ÌDStaI!i da quesfi- 
stantèr s^tà i^a nave, e mi dice che mi condurrà a Na- 
varino per prendervi la mia valigia (là non è di gran 
pieso !), che ìùb ne farà uscir col: presidio e mi terrà 
s^dcó « bordb ffnchè» vorrò. Un piemontese , Pawócato 
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im di Norara, che viaggm col Busdiera, mi stimola 
ali accettarne le proferte, ed io rimango in fra due ; ma 
la cosa non ha sèguito, avendo il comandante turco 
éetlo al Bandiera che senza un permesso dlbrahim non 
gli poteva consentire di prendermi a bordo. 

In questo meao Suleyman-bey (4), saputo che un 
europeo desiderava penrlargli, giunse alla tenda ove noi 
eravamo. Io gli nominai di primo tratto molti nostri co- 
noscenti comuni del Grande Esercito, poi g^i toccai del- 
l'argomento che pih mi stava a petto. EgU mi disse che 
de' suoi soldati neppur uno gli aveva parlato del Santa 
Rosa; che altro prigioniero europeo non s'era fatto che 
un Becker di Stoccarda, al quale si era già resa la li- 
bertà; che però avrebbe fatto fare le pih minute ricer- 
che. E tostò mandò pel suo luogotenente colonnello, al 
quale tradusse i connotati del Santa Rosa ch'io gli dot* 
tei , e die ordine di condursi immantinenti al campo e 
d'informarsi^ all'appello della sera , se nell'assalto del- 
risola di Sfaoteria qualche soldato del reggimento si fosse 
imbattuto in un individuo, a cui s'attagliassero que' con* 
notati. 

« Avete voi visto un luogotenente colonnello piii male 
in arnese? » mi domandò Suleyman nel punto che l'al- 
tro esciva; e in fatti quell'Arabo non ispiccava punto per 
bellezza sotto l'uniforme. In appresso si parlò dell'as- 
sedio. « Confessate, mi disse, che voi vi siete difesi male.» 
< E voi confessate, risposi io, che ci avete attaccati peg- 
gio. » « In buon'ora; ma quando si ha da fare con degli 
imbecilli come i Turchi, che arte mai si può spiegare, 
che scienza? » E mi venne dichiarando il suo piano d'at- 
tacco, il quale era sì ben combinato che Navarino non 

(1) II famoso colonnello Sèves. 
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avrebbe potalo tener duro tre giorni. Dopo dì ohe la. 
conversazione diventò generale. Quanti hanno una fa- 
vella comune con me, mi parlano del Santa Rosa; gli 
altri lo nominano, guardandomi con aria d'affettuosa 
pietà. Ducimi dover dire che se il Santa Rosa ebbe com-^ 
pianto in Grecia, Tebbe nel campo nemico ! 

Si fecer venire a noi alquanti prigionieri, e quello fra 
gli altri, il cui fedele palicaro ci tenne compagnia da 
Navarino sin qui: son vestiti alla loro foggia, ma non 
hanno armi, e non muovon lagnanza d'acerbi trattamenti. 
Nessuno fra loro s'imbattè nel Santa Rosa. 

Sulle sei ci venne imbandito il pranzo in un angolo 
della tenda : avemmo del pilaf, un intingolo di mon- 
tone e dell'acqua fresca, dell'acqua a sazietà. A dir vero, ' 
io n'avrei domandato prima > se non avessi temuto di 
dar segno della nostra penuria; ma a pranzo ne bevetti 
proprio a iosa. Di tutte le parole turche che sentii> non 
mi restò in mente che suy acqua. 

Finito che avemmo di desioare, ci vennero a dire che 
bisognava ritornare a Navarino. Cominciava ad annot- 
tare, e i miei compagni confessarono che non amavan 
punto far viaggio al buio in mezzo a' nemici. Allora uno 
degli uffiziah esci a dire che sarebbe venuto con noi, 
se la sua compagnia ci rassicurava. Dopo di che^ ci ri- 
mettemmo in via, e a nove ore entravamo nel campo 
d'Ibrahim dinanzi a Navarino. Due Turchi di Corone, 
che vennero a vederci smontar da cavallo, c'invitarono a, 
passar la notte nella loro tenda, e noi, fatto pensiero 
ch'era troppo tardi per rientrar nella fortezza^ tenemmo 
l'invito. Un'altra tazza d'eccellente caffè, che mi si am- 
manì all'entrar nella tenda, e de' tappeti distesi sull'orzo 
verde mi ristorarono tutto : io mi coricai con certo senso 
di voluttà pensando alla mia casamatta. Ma(^i- Janni e 
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l*eparca si tenevano abbracciati stretti e tremavano, e 
già vedevano l'ospite nostro venire a scannarci in brac- 
cio al sonno. Non c*è cosa che riesca à' Greci piti pau- 
rosa del buio: al buio non son piìi loro? 

Abbiamo risaputo a Modone che le esplosioni della 
sera del i% eran prodotte dai brulotti di Miaulis, il quale 
aveva arso una parte della flotta egiziana, cioè una fre- 
gata, due brigantini ed otto bastiménti da trasporto. Fu 
in Modone uno sgomento grande, perchè si temeva che 
la fiamma s'appiccasse a certi magazzini di polvere nella 
parte bassa della città, ma il caso non seguì. 



Vt maggio. 

Stamattina ebbi acqua per lavarmi, poi una buona tazza 
di CjBififè. I nostri Turchi hanno faccio da galantuomini^ 
in cui si legge un'espressione particolare di bontà. Sonda 
Moreoti, si sbracciano a catechizzare i miei compagni, 
e, vorrebbero farli persuasi che erano pili felici prima 
della rivoluzione che oggidì. Ma fortunatamente i miei 
compagni non sono più al buio, e, ripreso animo con la 
luce, rispondono vittoriosamente agli argomenti de'nostri 
ospiti. Quando fu l'ora dì andarsene, noi pigliammo da 
loro commiato con segni di scambievole deferenza, è 
senza guida, senza scorta, attraversati il campo, i trin- 
cieramenti e gli avamposti nemici, a nove ore rientra*- 
vamo, rampicando sulla corda> in Navarino. Che terrena 
desolato è Biai questo! che fetido antro è la casamatta 
del Millingen in paragone della campagna aperta di ieri ì 

Ci credevano scannati tutti al non averci veduti di 
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ritoroo ieìri sera; e quindi la nostra presea^a ha ritt* 
corato l'iutiero presidio, che già preparavasi a dqrar lo^ 
stesso trattamento fra pochi giorni. Io racconto tutti i 
particolari della nostra giornata al Millingen, airAzzolini, 
al Kalergi. Macri Janni e Feparca li raccontano ai loro 
Greci; ma per risarcirsi alle mie spalle di tutte le paure 
ch'ebbero ieri, vengon dicendo che io solo ero tranquillo, 
troppo tranquillo, che nel campo nemico parevo cono- 
sciuto da tutti, che Suleyman-bey s'intrattenne con me 
lungamente a bassa voce. Quindi stassera mi si facevan 

certi occhi proprio come se avessi venduta o 

voluto vendere la fortezza I A dirla come me la sento, 
dall'insieme delle cose di ieri ho raccolto, che se bar- 
bari ci sono, i barbari siamo noi e non i Turchi. 

Dopo mezzodì una fregata e una corvetta inglesi si 
presentarono all'imboccatura del porto, e subito la voce 
corse che venivano ad intimare al pascià di levare l'assedio. 
Quindi un gran cacciar di lingue, un lungo gridare: 
Viva gli Inglesi ! Morte ad Ibrahim l un rovistar per tutto 
in cerca di munizioni, affine di riaprire il fuoco contro 
il nemico. Per quanto si rovistasse, munizioni non se 
ne trovarono; ma ad ogni modo anche quelli che ier 
l'altro volevano la resa^ qualunque patto, oggi gridano 
estrepitano perch^sirompaqualsivoglia pratica d'accordo. 
Se non che i due bastimenti inglesi trassero a gettar 
l'ancore dietro le fregate egiziane che sono sempre in 
ordinanza sin quasi al pie delle mura della ^ttà ; ìndi le 
loro scialuppe ne condussero i capitani al Consolato a gran 
meraviglia de' nostri, i quali si tenevan sicuri che innanzi 
tratto sarebbero venuti a intendersela con noi ; da ultimo 
i capitani tornarono al loro bordo senza neppur dardi 
segno di vita. Allora fu deciso che si scrivesse loro e si 
don^andasse lor conto di tale condotta. E infatti si scrisse. 
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sendosi un buon nuotatore pròferto a portar la lett^a a 
bordo deUa firei^ata inglese ; ma non si disse siUaba deUe 
pretensioni del presidio, e non si domandò altro a quéi 
signori fuorché si compiacessero assistere alta nostra resa 
e scortarci in appresso a Calamata. Il nuotatore partì con 
la lettera a dieci ore, e una mezz'ora dopo si sentì il 
fragore d'un colpo di fucile tirato sulla fregata inglese. 
È questo un segno che la sentinella ha fatto fuoco su 
un uomo che infrangeva i regelamenti di sanità? od è 
segno che il nostro nuotatore e 1à sua lettera si tennero 
abbastanza purificati dal tragitto nell'acqua, e che fune 
fu ricevuto a bordo, e l'altra è capitata al suo giusto in^- 
dirizzo? Noi non abbiam modo di raccertarcene. 



16 maggio. 

Stanotte un prigioniero turco se la svignò, di che oggi 
è gran rumore e sgomento in tutta la fortezza. Sulle 
prime io non capivo che cosa ci potesse importare d'un 
prigioniero di pilr o di meno a' termini in cui siamo eoa 
Ibrahim ; ma Io capii anche troppo, quando mi v^nne 
raccontato a voce bassa che de' soldati <li Satrako $i sono 
trastullati ier sera a far morire bel hello un altro ^ri*' 
gioniero. Or nell'apprensione che il fuggitivo riferisca 
ai Turchi i particolari di sì brutto e iniquo fatto, tre** 
mano tutti e prevedono di grandi guai. 

Sulle nove ore giunge invito del Pascià a Satrako e 
^ Bey-Zadee che vadano a lui, ma essi rispondono che 
non possono lasciar la fortezza* Poco stante giunge altro 
invito a Macri-Jannij e questi, dopo aver cincischiato ub 
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pezzo, si. risolve d'aadare insieme a quel famoso uomo 
del console inglese^ che se gli accompagna, sicuro della 
£ua inviolabilità diplomatica. 

Intanto ch'assi sono al campo egiziano, capita un or- 
dine di Ibrahim e di Hacri-Janni che si rilascino gli altri 
due prigionieri che noi abbiamo; al qual ordine è sog- 
giunto ravviso che si manderà fra un'ora a prendere la 
schiava turca. E costei la figliuola d'un proprietario 
turco della Morea, la quale, salva oeir eccidio di tutti 
i suoi da un Greco, aveva tolto per riconoscenza a vo- 
lergli bene, ed era poi sempre rimasta con lui. Il Greco, 
ui&ciale del nostro presidio, trovavasi neir isola di Sfa- 
cteria quando fu presa, e vi restò morto; dopo di che 
la bella Isetta, pianto a calde lagrime il suo salvatore, 
era passata sotto la custodia d'un fratello di lui che 
apparteneva del pari al presidio di Navarino. La pove- 
retta non serbava de* Turchi che sbiaviti ricordi fanciul- 
leschi, e non avendo pih parenti al mondo^ o non cono- 
scendovi che i due fratelli da cui era stata salva e pro- 
tetta, tremava tutta al pensiero di ritornare in un harem, 
massime dopo essersi addomesticata col tener di vita 
delle donne greche. Ma non c'era chi volesse aver brighe 
con Ibrahim per amore della bella Isetta. Quindi in 
capo a un'ora giunsero agli avamposti due vecchie che 
portavano de' begli abiti per la schiava: essa gli in- 
dossò, si copri del velo che pib non doveva sollevare 
dinanzi a un uomo sotto pena di morte, e si die in 
mano alle vecchie ch^eran venute a cercarla. Quest'Isotta 
era la sola donna che fosse rimasta in Navarino durante 
l'assedio ; e ne' giorni in cui il fuoco era men vivo, ci 
riusciva un piacevole svago il vederla qualche volta errar 
tra le ruine, perchè ella sola ci ricordava che in terra 
ci fossero donne. Quando esci, tutto il presidio accorse 
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sugli spaldi, e la seguì degli occhi finché noa fu na- 
scosta dalle ondulazioni del terreno. 

Macri-Janni è tornato stassera tutt' uggioso e stralu- 
nato: egli dice che il console è rimasto fuori per abboc- 
carsi coi capitani de' bastimenti da guerra inglesi. Ma 
questi proprio nel punto medesimo levan V àncore^ e 
se ne vanno con Dio seiìza averci mandata né nuova, 
né imbasciata. Gli spiriti stassera son bassi; perocché 
qui si passa presto dair insolenza alla paura. 



19 maggio. 

Stavo leggendo nella casamatta, quando il Kalergi 
venne ad annunziarmi che Suleyman-bey domandava 
di me agli avamposti, e mi soggiunse che Macri-Janni 
e Bey-Zadee davan segni di gran meraviglia e peggio, 
perché il colonnello egizio chiedeva abboccarsi con un 
europeo della fortezza, e che, entrati in maggiori so- 
spetti del fatto mio, avevan deciso di non lasciarmi escire. 
Ma indi a pochi momenti lo stesso Macri-Janni sovrag- 
giunse a cercarmi , dacché Suleyman-bey erasi spinto 
fino al pie dalle nostre mura, e voleva vedermi ad ogni 
patto. Io salii sugli spaldi, e gli dissi che non potevo 
allontanarmi da Navarino. Il colonnello veniva a rag- 
guagliarmi delU^ue indagini sul povero Santa Rosa. 
Un soldato del suo reggimento dichiarò d*aver veduto 
fra i morti sul posto dello sbarco nell'isola un indivi- 
duo, i cui connotati corrispondevano a quelli dell'amico 
mio. A ciò il colonnello aggiunge chei suoi soldati eb- 
bero per pili giorni un par d'occhiali trovati a un morto 
greco: quanto al cadavere, crede impossibile ora l'a- 
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verne traccia^ Oh ! eerio il Santa Rosa era il solo fra i 
nostri che portavano occhiali^ e Dio sa cbe mal goTOFObO 
avranno fatto i Turchi de* resti di quelli che morirono 
nell'isola di Sfacteria, ov'essi sono da dieci giorni ! 

Ho fatto di molte e di molto acerbe riflessioni suBa 
diffidenza che qui mi si mostra da pih dì. Ricompense 
io non ne ho desiderato mai, e non ho nemmanco sperato 
che mi si avesse obbligo o gratitudine per tuito <{udto 
che potessi fare a Navarino o nd resto dì (ìrecia. Ma 
esser fatto segno a sospetti dopo un mese della vita che 
meno, dopo che Tamico qui venuto con me è stato am- 
mazzato con Tarmi in pugno. è troppo dura! L'an- 

negazione e l'entusiasmo son frutti della civiltà, e quindi 
ì Greci né possono, né potranno per un pezzo farsi capaci 
di sentimenti siffatti. Or perchè rimarrei m pih a lungo 
in un paese, ove non à chi m'intenda? 

Il coasole inglese è rientrato stassera, ed ha raccontato 
che Ibrahim*pasciè ha ehiesio come un favore la resti- 
tuzione deirisetta e dei prigionieri turchi, affine d'a- 
vere una prova che il presidio non serba con lui aiem 
rangole. 

Dopo mezzodìi vedemmo tutta la flotta turca entrarnel 
porto. Le fregate hanno lasciata la loro stazione d'atta«co 
per gettar l'ancora pih in giù sotto la protezione dell'isola^ 
e tutto, intorno a noi> piglia aria di pace. I nemici vten- 
gono, senz'armi a' pie deUe mura, e awian conversazione 
co' nostri^ che paiono meno inquieti di ieri sera. Tuttavia 
paa^am la noUe sotto le armi come prima che si par- 
lamentasse. 



imim 
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SO maggio. 

I bastìmeati^ sui quali obi dobbiamo imbarcarci, noù 
compaiono ancóra: quindi si levan bisbigli e lamenti^ 
e si domaodano spiegazioni agli àvamposU. Ci si risponde 
che il pascià è andato in persona a Modone per affrettarne 
Tarrivo, ma che correndo oggi il Bàiram, è probabile 
che in grazia di cotesta solennità gli allestimenti siano 
ritardati. 

Finalmente V Amaranta e VAretusa entrano in porto ; 
ma i Greci trovano che son bastimenti troppo piccoli e 
non punto capaci d'affrontarsi con la flotta egiziana, sicché 
non vogliono fidarsi ad escire sotto la loro scorta. Invano 
ci sbracciamo a far loro intendere che queste navi non 
ci proteggeranno con la loro forza materiale, bens) col- 
rinviolabilità della loro bandiera da cui saremo coperti. 
Le son queste idee troppo astratte per de* pirati avvezzi 
ad attaccare tutte le volte che sono i più forti. 



21 maggio. 

Le navi da trasporto non sono ancor giunte, perchè, 
a quanto ci vien detto, il pascià le trattiene a Modone 
per provvederle de' viveri necessari al nostro tragitto. 

Stamane io andavo a zonzo fra le macerie, quando 

m'avvidi dell'apertura d'una gran cisterna, la quale non 

è di quelle che noi abbiamo esaurite. Ne parlai con 

l'Azzolini, da cui riseppi che in Navarino ce n'era di 

cisterne una dozzina per lo meno, ma che nessuno aveva 

pensato mai a farle riempire. £ seguitò a raccontarmi 

che^ or fa un anno, il colonnello Fabvier , il quale si 
e 
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trovava ia Navarino quando si eomiociò a parlare della 
possibilità d* una spedizione dlbrabim-pascià, aveva dato 
prdiae che ai riempissero tutte ; che in effetto se ne riem- 
piroao quattro; ma che, partito il Fabvier, non ci si badò 
pili sino al giorno in cui gli Egiziani ebber rotto l'acque- 
dotto. Ib verità» ci si badò un po' tardi, e, alla somma 
deUe somme, se non era il Fabvier, Navarino, appena 
fu stretta dal blocco, non avrebbe avuto una stilla d'acqua. 
Stassera un brigantino inglese è entrato nel porto , e 
ha preso posto presso alle due golette francese ed au- 
striaca. La vista di queste tre bandiere rianima i nostri 
un tal pòco. 



S2 maggio. 

1 

Allo spuntar del giorno fu vista, a un tiro di pistola 
della fortezza, una lunga fila di sentinelle distanti venti 
passi Tuna dall'altra. Siccome non e' era chi s'accostasse 
alle mura> cosi non si potè domandar la ragione di 
tal novità, e quindi si sparse voce che Ibrahim non vo- 
lesse più saperne d'accordi,* e che tutti fossimo in punto 
d'essere presi e scannati. Anche il Millingen fu colto da 
gran paura, e, dati all'Ernst tutti i suoi abiti da greco, 
si vestì air europèa con quanti cenci si potè procacciare, 
nell'idea che non si oserà mettere le mani addosso a 
un medico d'Europa. 

Sulle due ore entrarono in porto due bastimenti da 
trasporto con bandiera inglese^ e ci mandaron dire che 
Ibrahim chiedeva la consegna della fortezza e ci con- 
sentiva d' imbarcarci. Di qui nuovi argomenti di diffi- 
denza pei nostri, i quali non sanno immaginare pos- 
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sibile un imbarco dopa il mezzodì. Decidono perciò di 
fai* de* richiami al pascià, e danno F incarico di portar- 
glieli a Macri- Janni; ma questi teme di non essere ac- 
colto in buon grado, e viene a me e mi propone di 
andare a interporre i buoni offici di Suleyman-bey, 
perchè ci si permetta di rimanere in Navarino sino a 
domani. Io non mi sentivo punto disposto a far questo 
passo, e forse avevo un pò* di ruggine con Macri-Janni 
a cagione de' suoi sospetti de' giorni scorsi: tuttavia sti- 
molato dal Millingen e dal Kalergi, accetto 1* incarico e 
me ne vo. 

Ibrahim era al Consolato con tutto il suo stato mag- 
giore. Avviatomi con Macri-Janni a quella volta, m'av- 
venni neir interprete Abro, dal quale riseppi che Su- 
leyman-bey pranzava a bordo àe\Y Amaranta ^ e forse 
non sarebbe di ritorno prima di mezzanotte. Intanto 
ch'io m'indugiava a discorrerla con Abro, Macri-Janni 
erasi presentato ad Ibrahim, il quale gli aveva detto 
esser mestieri che e' imbarcassimo immantinenti; laonde^ 
non osando replicar verbo, egli era rientrato nella for- 
tezza senza darmene avviso. Io non credetti d'affrettarmi 
a seguirlo, e me ne stetti con Abro che mi fé' gli onori 
del campo, e, condottomi da una specie di vivandiere 
a prendere una tazza di prelibato caffè, venne intanto 
raccontandomi le sue gesta. Stette vent'anni a Parigi ove 
teneva il caffè delle Tre Sultane al Palais-Royal ; lasciò 
da pochi mesi la Francia, e da soli otto giorni trovasi 
a'servigi di Ibrahim; ma già lo conosce fino al mi- 
dollo, e ne sa anche i pensieri, e ne parla come dell'ot- 
tava maraviglia del mondo. Il pascià è una quintes- 
senza di ogni bene, e possiede la magnanimità, il corag- 
gio, l'intelligenza, T equità, tutte insomma le qualità 
d'un grand* uomo. Eccone una di lui che ne vai cento. 
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Que' due bastimeati ioglesi che il 17 ci fecer fare tanti 
castelli in ada, eraa venati a Navarino per reclamare 
la restituzione d'un bastimento ionio, il quale era stato* 
catturato dalla flotta egiziana, intanto che tentava entrar 
n^lla fortezza con de' viveri. Or bene, Ibrahim cosi parl6 
ar capitauo delia fregata: «Dichiaratemi che nel casa 
identico le leggi inglesi rildscierebbero un bastimenti 
che ave^e violato il bloccò, ed io ordinerò che il legno 
ionio si mandi libero immantinenti.» Il capitano inglese 
capi la lezione e si ritrasse senza insister di più ; ma 
poco staote Ibrahim fé* rilasciare iì bastimento e l'equi- 
paggio, dicendo: «Io vo* mostrarmi degli Inglesi pi« 
generoso.» 

Abro mi raccontò altri particolari della vita del pascià ; 
indi, sendoci noi appressati a uq gruppo che gli faceva 
cerchio intorno, mi pròferse di presentarmi a lui. In 
grazia della rarità del fatto accettai, e in sull'atto venni 
dairinterprete presentato ad Ibrahim come un amico 
del piemontese Drovetti, console generale di Franda ad 
Alessandria , ch'io non ho mai veduto in mia vita. — 
« Fu costui a' servigi di Napoleone? » interrogò il pascià. 
«Altezza, si, rispose Abro: era colounello. » « Colon- 
nello! ì> riprese Ibrahim; e guardandomi con aria be- 
nigna, m'indirizzò alcune frasi di suono così gutturale 
che mi parvero il gemitìo d'una grossa tortora. L'inter- 
prete me le tradusse dicendomi che Ibrahim era conten- 
tissimo di vedere un vecchio colonnello di Napoleone^ 
e che gli doleva di non esser nato alcuni anni prima^ 
giacche, in tal caso, avrebbe domandalo facoltà a suo 
padre di passare a' servigi di Napoleone, e si sarebbe 
tenuto onoratissimo di diventar colonnello ne' gloriosi di 
lui eserciti. Allora io, trovandolo in sì buòna vena, m'ar- 
rischiai ad esporgli che avevamo assai feriti nella for- 
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tozza, che sarebbe stata cosa difficile rimbarcarli tutti 
nella giornata^ cbe que' poveretti avrebbero dolorato 
molto nell'essere trainati al buio sul dirupato sentiero 
fra la fortezza e il mare, che un uomo come lui doveva 
farsene caso e non istar sull'appunto, se i Greci se gli 
mostravano un po' diffidenti, giacché la sua condotta 
verso di loro era così diversa dalla solita de* Turchi^ che 
si poteva perdonar loro di vederci sotto un tranello. « Si, 
sì, mi rispose il pascià: datemi nuove de' vostri Greci. 
Essi non si fidano di nessuno, perchè sanno che nessuno 
pnò fidarsi di loro.» Intanto che Abro mi traduceva 
questa risposta, i miei sguardi correvano involontaria- 
mente airisoletta che sorge in mezzo al porto di Nava- 
rino, ove i Greci lasciaron morire di fame e di sete il 
presidia turco arresosi alle condizioni medesime che a 
noi si fanno. Che potev'io replicare? 

Presso ad Ibrahim stavano l'ammiraglio della sua 
flotta , grossa botte con forme d'uomo, il comandante 
della squadra algerina, omaccione con occhi di tigre e 
faccia abbronzita, ed il pascià di Modone, giovine scarso 
della persona e mingherlino, con un'aria modesta e 
quieta^ da ricoìrdar quelle immagini di san Luigi Gon^ 
zaga che si danno in Italia a' bambini quando sono 
ben savi. 

In questo mezzo giunse Bey-Zadee, il quale reiterò 
le istanze presso Ibrahim, affinchè ci lasciasse padroni 
della fortezza sino a domani. E Ibrahim gli fé' rispon^- 
dere che si reputava così fortunato d'aver veduto il fi- 
gliuolo del prode bey di Maina , che non sapeva dir di 
no alla prima di lui domanda. Bey-Zadee, gongolante 
di gioia , se ne torna a portar la buona nuova ai no- 
stri, ed io mi indugio ancora qualche momenti con Abro, 
il quale mi raccomanda di cercar di lui domattina all'è- 
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i^cire per cessarmi qualsivoglia disturbo. E siccome il 
pascià ha detto stamane che i trenta principali uffiziali 
del presidio avranno facoltà di conservar le loro armi, 
egli m'assicura ch'io potrò conservar le mie, sendo 
certo dei trenta (nel che piglia abbaglio), e in ogni caso 
dovendo fare assegnamento sopra i suoi buoni officii. 
£ m'accompagna sino agli avamposti, ov*io piglio da lui 
commiato per rientrare in Navarino. 

Non so immaginarmi che cosa Maeri-Janni e Bey- 
Zadee possano aver detto di me; ma tengo per fermo 
che, se cedendo alle istanze di Àbro, io avessi passata 
la notte fuor della fortezza , la metà del presidio sa- 
rebbe morta di paura neirapprensione d'essere domai-* 
tina messa a pezzi. Fatto è che nel punto in cui entravo- 
per la feritoia, un capitano batdonioto mi strinse fra le 
braccia, dicendomi che il vedermi gli ridava la vita^ che 
ora si teneva ben sicuro di riveder la sua donna e i 
suoi figliuoli, che, giunti a Galamata, m'avrebbe in seguo 
di riconoscenza baciato i piedi. A quanto pare, mi cre- 
dono troppo amico de' Turchi per esser lasciato insieme 
al presidio nel caso che si voglia fargli un brutto tiro. Io- 
mi sono sfiatato per recarli a comprendere che Ibrahim 
né vuole, né può farci alcun male alia vista di tre ba- 
stimenti europei; ma non sono venuto a capo di per- 
suaderne nemmanco il Millingen, che stassera è del tutta 
scombussolato. Arriva sino a dire che domani vuol chie- 
dere d'entrare a* servigi del pascià per sottrarsi alla mi- 
serabil sorte del presidio. Io gli domando se dopo uq 
simil passo oserebbe egli Inglese di rimetter piede in 
Inghilterra: dì che par che rimanga sopra pensiero. 
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ReMi di M«v«rlii#. 

. S3 maggio. 

Là DoUe scorsa noo chiusi occhia, e al primo sehidr 
l'ire oscii dalla mia casamatta. Io mezzo alla cittadella 
erasi acceso un grao fuoco, nel quale s'ardevano le ìam^ 
diere affine di »od consegnarle al n^oaieo, e i sacri ar- 
redi della chiesa* che stava per ridiventare moschea. Con 
essi gettossi ad ardere anche quell'immagtiie della Ver- 
gine che si portava in processione sugli spaldi quando 
i colpi del nemico spesseggiavano pili paurosi. A cotosta 
Madonna avevano i Greci commessa la difesa della for^ 
tozza dopo cheSachturi ci ebbe abbandonati, e n'avevan 
fatto, a così dire, il palladio di Navarino; ma non per- 
tanto anch'essa andò preda delle fiamme. 

Macri'Janni mi si appressò, domandandoo^i se mi ba- 
sterebbe Tanimo d'escir pel primo dalla fortezza, ed io 
gli risposi che non ci mettevo la menoma difficoltà. Al* 
lora il sedicente console inglese saltò su a dire che sa- 
rebbe escito anch'e3so con me; e quindi ambidue ci av* 
viammo alla porta che s*apre sulFaltura dalla parte d'o- 
riente. Lavoravano in quello allo sgombero de' materiali 
con che la si era turata e difesa sin dal principio del- 
l'assedio, e ben prosto fu libero il varco. Macri-Janni 
fé' il segno della croce, abbracciò il console e me, e ci 
die commiato. 

Esciti ed accostatici agli avamposti egiziani, vedemmo 
venire a noi on grosso turco, accompagnato da due 
sotf ufficiali, che ci domandò in greco dove potrebbe 
trovare il comandante del genio di Navarino. Il console 
gli rispose che ero io quel desso. Allora il grosso tnroo» 
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fattosi piti da presso, m'interrogò in italiaoo: «Siete 
voi CoUegno?» ed avendogli io del capo accennato che 
s^» soggiunse: «Ed io son Romei, colonnello napole- 
tano.» Era costui il comandante del genio d'Ibrahim- 
pascià, e aveva avuto incarico dal suo generale di ricever 
da me la consegna della fortezza a tenor della capitola- 
zione. Di questa guisa un maggiore piemontese coadan*- 
nato a morte nel 4821 per amor della causa italiana, 
stava per consegnare a un colonnello napoletano, coa- 
dannato a morte verso l'epoca slessa pì per lo stessa 
motivo, una fortezza che aveva insino a quel punto difesa 
contro di lui! 

Rientrato col Romei in Navarino, feci con lui il giro 
delle fortificazioni, intanto che i suoi sott' ufiSciali pi- 
gliavan nota delle poche artiglierie che rimanevano. A 
olt'ore, finita la consegna della fortezza, escii di nuovo, 
ed assistetti al trasporto de' feriti che erano trainati al 
luogo dell' imbarco. I Greci deponevan Tarmi agli avam- 
posti, e passavano in mezzo a una doppia fila di fanteria 
disposta lungo il sentiero che riesciva al mare. Una 
ventina di scialuppe della flotta egiziana traghettava i 
nostri a' bastimenti sui quali si dovevano imbarcare. 

Suleyman-bey , che m'aspettava agli avamposti, mi 
prese sotto braccio, e mi condusse alla sua tenda. Nes- 
suno mi domandò le mie armi, e il colonnello mi disse 
d'aver fatto mettere^ in riguardo mio^ tra ì patti della 
resa che si lascierebber l'armi a trenta ufflziali del pre- 
sidio» La tenda di Suleyman sorgeva presso alle case 
distrutte del consolato, in un gaio giardino d'aranci presso 
la riva del mare, ed era circondata da un drappello 
scelto dòl suo reggimento. Un tappeto, un divano nel 
mezzo e dell'armi ne formavan tutta la suppellettile. 
€ Dovete aver fame , mi disse Suleyman ; cominciamo 
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dal far colezioQe.» £ ci si imbaodiron due polli eoa ge- 
latina^ squisitezza di che io non aveva sentore da piìi 
mesi. Poco stante il capitano deìVAmuranta Bézard so- 
praggiunse sèguito da due marinai^ 1' ud de* quali porr 
lava un paciere di pan bianco ancora caldo, l'altro sei 
bottìglie di vino di Bordeaux. Non mi dimeAticher6 fin- 
ché viva deiraria attonita deMue marinai francesi al 
vedere seduti Tun presso alfaltro un turco azzimato è 
un sucido greco, che parlavan ambidue francese come 
de' Francesi^ ed eran amici ambidue del lor capitano. 

Due uffiziali piemontesi condannati nel 4824 in grazia 
della Costituzione servivano da istruttori nel reggimento 
diSuleyman, e vennero per salutarmi; ma io li ricevetti 
sostenuto e freddiocio. Uffiziali eh* erano o per lo meno 
si professavano liberali, e efae servivano contro i Grecia 
e per denaro combattevano contro i loro princrpii, non 
potevano piti esser tenuti da me per amici! 

E già si stappava la terza bottiglia di quel prelibato 
bordò, quando mi passò per la mente un pensiero. . . Di 
Suleyman non posso aver sospetti; ma e se m'avesse vo- 
luto rftttenere per sottrarmi alla sorte che si riservava, 
come fossero sbarcati/ agli altri Greci!. .... A pormi in 
quiete, domandai sotto vóce al capitano Bézard che non 
partisse senza di me, ed egli men die parola. Suleynian 
empì il bicchiere^ e bebbe : « Alla libertà delle nazioni 
e a quelli che la difendono.» Il complimento da parte 
sua era bello e G(H>tese; ma io^ non gliel potendo ren- 
dere, bebbi : « Alla memoria del grande esercito : » ed 
anche il Bézard, con la sua coccarda borbonica, fé' 
onore al mio brindisi. 

Veduto venire il Millìngen, avvertii il colonnello delle 
intenzioni ch'egli m'avieva manifestate. In effetto il chi*- 
rargo inglese domandò immantinénti qual fosse il salario 
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d'uD m€éieo nell'esercito egizio^ e rrsaputo ch'era 4i 
quatiFocento piastre al mese» cioè maggiore di oinquaBla 
piastre di quello che aveva da' Greci, si rivolse a Su- 
leyknan, chiedendogli se si sarebbe voluto riceverlo a' 
servigi. « Non è affar mio, rispose il colonnello : biso- 
gna che andiate <ial pascià.,. £ pòi andate al diavolo, » 
soggionsey quando l'Inglese fu uscito dalla tenda. 

Indi, fattosi a discorrerla meco, dopo altre chiacchiere 
così mi parlò : « M'hanno detto che volete ritornare in 
Europa: io scommetto che, abituato come siete al Le^ 
vante, presto ci mareireté di noia. In tal caso ricorda- 
tevi di me, scrivetemi due parole al Cairo, e in capo à 
quìndici giorni ponetevi in vìa. S'io sarò al Cairo, vi 
troverete un amico: se mai fossi assente , sceglierete 
de' miei tre palazzi quello che vi andrà piU a genio; t 
miei cinquanta cavalli saranno a vostra disposizione, e 
il mio maggiordomo verrà ogni giorno a prendere i vostri 
ordini. :s> Io gli risposi, non promettendogli una visita, ma 
domandandogli come lo avrei potuto rimeritare di tanta 
benevolenza. « Ebbene, mi soggiunse, datemi un com- 
passo, se l'avete. » Per buona, fortuna avevo meco uno 
stuceietto di strumenti matematici inglesi^ e glierofifrii, 
ma ebbi un gran da fare perchè Taccettasse. 

L'imbarco intanto non finiva mai; e già la. eolezione 
era sparecchiata da un pezzo, quando alia perfine capi- 
tarono il Bandiera e il Garrisi . <c Andiamo a congedarci 
dal pascià, » disse il Bézard, e tutti escimmo. 

Appena m'ebbe veduto, Ibrahioi esclamò: <c Ah! co- 
lonnello ; » né altro io capii delle parole che soggiunse, 
le quali mi furono cosìi tradotte dall'Abro : « La vostra 
uniforme greca è ben sucida; che senso vi fa, quando 
vi ricordate de^i splendidi abiti che indossavate a'ser* 
vigi di Napoleone ? » Dopo di che, s^avviò fra lui, il Ban- 
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diera e me il seguente dialoghétto , col sussidio , già 
s'iiiteade, dell'interprete : 

Io. m Vostra Altezza ben sa che non si bada airuni*- 
forme, quando s'abbia fede di servire a una nobile 
causa. i> 

Ibrahih. ^ Ahi sì davvero; è una nobile causa quella 
de' Greci! Sono i vostri pregiudisùjeuropei che vela fanno 
quali&care così! Ma almeno voi mi renderete giustìalia, 
quando vi s^ccadrà di leggere ne' vostri giornali ch'io 
mangio carne umana e bevo sangue.» > 

Io. « Dirò quel che ho veduto^ e sarà il miglior modo 
di render giustizia a Vostra Altezza. » 

Il BANniERA. «e Nella capitolazione di Navarino TAl^ 
tezza Vostra ha mostrato tanta generosità ch^ Napoleone 
non avrebbe potuto mostrarne una maggiore. » 

Ibrabim. « Napoleone! Cbe dite n^i di Napoleone? 
Ben so che non sarò degno mai di baciar le sue pianelle. » 

In questo, giuntoci ravviso che l'imbarco era finito, 
ci accomiatammo. Di lì a pochi mimiti io presi commiato 
anche da Suleyman-^bey , e salito nella scialuppa del ca- 
pitano Bézard, mi dilungai da terra/ proprio nel punto 
chela bandiera rossa con la mezzaluna veniva inalberata 
sulla chiesa di Navarino, unico edificio che vi fosse ri- 
masto in piedi ^ ed era salutata con centun colpi da lutti 
ì cannoni della flotta egiziana. 

Dalla scialuppa passai sul Nettuno insieme al Bézard 
e al Bandiera, che mi raccomandò al capitano inglese 
come un suo amico. Intanto che si facevan gli ultimi 
preparativi per salpare, il Bézard mi trasse in disparte 
verso la poppa, e mi disse che Suleyman-bey avendo 
pensato ch'io potevo esser senza danaro, mi pregava di 
accettare quel tanto che reputavasi a gran ventura di 
poter offrire a un suo vecchio commilitone del grande 
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esercito. Non uè aveado io bisogno, resi grafie e rifiutai; 
ma il Bézard, insistendo» mi pose un rotolino in maiK). 
Allora io, colto il mpmeato che calava nella sua scia- 
luppa, gliel gettai nei panciotto che aveva aperto alla 
foggia de' marinari; indi con la voce e con lamano 
diedi rultitno addio a lui, al Bandiera e al Garrisi. 

Il capitano ieA Netturw mi condusse nella j^ua came- 
retta, e mi disse che solo tra' passeggieri vi avrei li- 
bero accesso. Abituato com'ero ad esser chiamato in 
Navarino quel can di Franco , mi sentivo intenerito 
dalle dimostrazioni di stima e d'affetto ahe avevo ri- 
cevute ne] campo nemico; ma la vista della bandiera 
rossa su tutti que* punti deHa fortezza, ove ieri svento- 
lavano ^Locora le nostre grandi croci azzurre, mi vinse 
del tutto: sicché, rimasto solo nella cameretta, diedi in 
un gran piauto. Indi a mezz'ora risalii sul cassero, ove 
riseppi che i Greci dicevan fra loro: « Varcìd-mecea-^ 
niùOj trattato come, fu da noi in Navarino, si sarà certo 
p03to a' servigi del pascià . » 

Siamo cinquecento a bordo deliVi^t^uno. Passiamo sotto 
Modone, indi fra terra e le isole di Sapienza e di Ca- 
brerà, e in sul tramonto discerniamo Venetico in lonta- 
nanza, 



Caiamaia. 



24 maggi©. 

Stamane mi svegliai che il sole era già alto^ e , salito 
sul cassero 4^1 legno, m'accorsi ch'eravamo nel centro 
del golfo di Messenia. Noi pigliavam la mira dal monte 
Uomo per giudicare del quanto fossimo discosti da terra 
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e del cammina che facevamo. H vento di libeccio spirava 
leggierissimo, e noi pregavamo che ringagliardisse con 
queiransietà medesima, con cui dovettero pregare i Mas- 
senii^ quand'ebbero la facoltà di rivedere i lor focolari 
dopo il lungo esilio a che Sparta avevali condannati. 

Il capitano del nòstro legno ebbe ieri incarico dal 
Bandiera d'avvertire il governo greco che Ibrahina-pa-t 
scià ha trattenuti ostaggi Satrako e Bey-Zadee> perchè 
gli stieno mallevadori della futura condotta de* Greci 
verso i due pascià ch'essi tennero prigionieri dopo la 
resa di Napoli di Romania. Il giorno in cui costoro »a' 
ranno messi in libertà > Ibrahim rilascierà i nostri due 
generali. Il capitano David (così chiamasi il capitano del 
Nettuno] vorrebbe che cotesto incarico mei pigliassi io/ 
acciocché egli abbia da stare a terra il men che sia pos« 
sibilo; maio che son deliberato a non impacciarmi 
punto col governo, al quale non vo^ fare che una visita 
di congedo. Tho persuado a servirsi dì Macri-^Janni^ che 
nella sua qualità di generale in capo ha diritto d'esser 
risguardato come un rappresentante del governo. 

In questo mezzo alla brezzolina mattinale è succeduta 
un'inerte calma. Si mettono in mare tutte le scialuppe , 
e non c'essendo penuria di braccia pel rimorchio , a 
mezzodì si getta l'ancora nella rada di Galamata. 

Calamata è una cittadetta distante mezza lega dal mare, 
alla quale si riesce per una strada formata dal let(o di 
un torrente che ora è asciutto, e fronteggiata su uua 
larghezza di tre ò quattrocento passi da un bosco, o^ a 
dir meglio, da una foresta di oleandri che ad-esso sou 
tutti in fiore. Io metto piede a terra in mezzo a cotesta 
ricca vegetazione, e m'avvio a Galamata attraverso quella 
foresta così graziosa nella compagnia deirAzzolini ebe 
ha pratica delia città e vuol farmi da cicf^rone. 
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Cercavo d*uiQ alloggio, quando m'avveimi nel Corner^ 
e poco stante in un medico veneziano, il quale, fa(t03i a 
me col piglio piti cortese , mi disse nel suo gentil dia- 
letto : « No la sa donca che ghe xe qui on dottor vene- 
zian ? (Non la sa dunque che c'è qui un dottor vene- 
ziano?) » E seguitò, dichiarando che gli avrei fatto gran 
torto Be avessi preso alloggio altrove che in sua casa, 
ove in effetto venni da lui installato. 

Mia prima cura fu di spogliarmi da capo a piedi e di 
indossar degli abiti prestatimi dal Corner, intanto che 
i miei si buttano a bollire nel ranno per pur vedere se 
fii possono nettare. Indi mi diedi a correre per la città, 
la quale m'ha Taria d'una piccola Parigi in paragone della 
desolata Navarino. Il dottore fa buona tavola; ha sposata 
una greca^ ma serba ancora molte usanze italiane , e 
parla il suo veneziano con un accento graziosissimo. Il 
Corner pianse meco amaramente Tacer ba perdita del 
povero Santa Rosa. Dalla flotta, che, lasciata Navarino 
agli 8 di maggio^ venne a Calamata, egli raccolse de' cu- 
riosi particolari sulla presa dell'isola di Sfacteria. 

Il capitano Tsamado a ve va a bordo del Marte un mozzo 
a cui voleva un gran bene, e da cui era cordialmente 
riamato. Come il fanciullo si fu accorto che il suo ca- 
pitano era lasciato a terra in balìa della fortuna, non 
disse sillaba, ma prese una miccia, calò alla Santa Bar- 
bara^ ed era in punto di far saltare il legno per ven- 
dicare il suo benefattore, quando un marinaio se n'av- 
ride e gjiel'ìmpedi. 

Dagli 8 in poi non si ebbe più alcun pensiero del pre- 
sidio di Navarino. Il presidente Condurioti, risaputa la 
presa dell' isola di Sfacteria, aveva lasciato con Dio eser- 
cito e flotta, ed erasi riparato ad Idra presso i suoi. 
Dal giorno in cui il presidio di Paleo-Castro erasi ri- 
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fuggito a Calamata, il Coirner aveva finito di contarmi 
nel numero dei vivi : tante voci erano corse intorno a 
Navarino, e tutte sinistre ! Insomma, per la buona gente 
di qui, noi siamo de* resuscitati che veniamo dair altro 
mondo! 

Seppi dal Corner che il colonnello Fabvier è arrivato 
a Napoli di Romania: Tanimo suo era di sbarcare a 
Navarino, ma avendo veduta la flotta egiziana signora 
del porto, si risolvette di condursi a Napoli per tentar 
di colà qualche sforzo che ci potesse salvare. 

Oggi si tenne consiglio per deliberare sul da farsi del 
nostro preisidio disarmato^ e fu deciso che si vada a 
Napoli a domandar al governo armi e la paga dovuta 
a* soldati. Quanto a me, dopo la resa di Navarino, mi 
tengo sciolto da qualsivoglia impegno con la Grecia. Io 
avevo accettato il comando del Genio della fortezza di 
Navarino: caduta la fortezza, quel posto non c'è piii, e 
quindi io non soh altro ora che un viaggiatore europeo. 



Ì5 maggio. 

Ho rindossati i miei abiti di Navarino, e ho dovuto 
accorgermi che ci vuol altro che ranno per tornarli in 
buon essere. Il presidio disarmato è partito per Tripo- 
litza e Napoli ; e anch'io volevo avviarmi a quella volta, 
onde, mandalo TAzzolini a noleggiare de' cavalli, ero 
alle finestre dei dottore a guardar se arrivavano, quando 
mi venne veduto il colonnello Fabvier. Gli corsi incontro, 
e un quarto d'ora dopo ero ancora fra le sue braccia ; ed 
ecco che, voltatomi al calpestio d'un cavallo, mi veggo 
dinanzi il mio fedel Giorgio: « Siete vivo? grida egli, 
siete vivo? Non è dunque vero quel che mi si contava 
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stamane, che v^avevano ammazzato. Da quei momeato 
non ho mangiato pili, né bevuto, » 

Giorgio, il quale, come dice egli stesso, ave^a avuto 
paura d'entrar meco in Navarino, s'era per un pezzo 
tenuto quatto quatto sulle alture, da dove poteva veder 
la fortezza, in cui stava chiuso il suo padrone: caccjiato 
di là dall'accosta r si degli Egiziani, erasi dilungato pian 
piano col mio cavallo, sui quale aveva riportata tutta l'af- 
fezione che aveva per me: da ultimo avendo risaputo che 
il presidio di Navarino stava per isbarcare a Caiamata, 
s'era posto in via per questa città, e imbattMtosi in al- 
cuni dei nostri, aveva da loro inteso ch*io ero stato am- 
mazzato. Il colonnello Pabvier, che in quel punto s'av- 
venne in lui, mi disse ch'era slato vivamente commosso 
dalla profonda di lui disperazione. 

Il Fabvier ed io non c'eravamo più visti da due anni, 
cioè dopo la sua prima partenza per la Grecia : quante 
cose avevam dunque da dirci ! E perciò, desinato che 
avemmo col dottore^ ce ne andammo a passeggiar so- 
letti alla campagna, e risalimmo lungo il torrente asciutto, 
o, a dir meglio, lungo la foresta degli oleandri, sin dove 
l'uno e l'altra hanno origine fra' monti. Colà si schiude 
una valle angusta e scoscesa, il cui ingresso era difeso 
una volta da un castello ; ma ora il castello è diroccato, 
e le ruine di esso servono ad accrescere la tetra bel- 
lezza del sito^ che riduce a mente qualcuna delle gole 
onde s'apre il varco agli nigh4ands di Scozia. Noi ci 
indugiammo colà per un bel pezzo ; indi, tornati alla 
città, ci sedemmo in un caffè auovo di trinca, attraver- 
sato da un ruscelletto , che gli dà una frescura di cui 
non s' ha idea ne' caffè de' paesi civili. Quivi ce la pas- 
sammo in chiacchiere sino a sera. Di tutti i miei cono- 
scenti ed amici il Fabvier è forse quello con cui m' ho 
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eomune uà inaggior num^o dì. memari? e delle piU 
toccanti : il 6* corpo nel 4843, Parigi nel 4822, la Spagna 
nel 4823, e in appresso l'amor suo per Anna (i)I La 
madre di lei non è pib, ma sul letto di morte jBlla si W 
promettere dalla figliuola che non avrebbe mai^spps^to 
il Fabvier; sicché questi, che all'annunzio di tal meste 
era accorso di Grecia a domandar la mano d'Anna, ne 
riportò Tamara certezza che una sacra promessa lo se- 
para da lei per sempre! A Navarino io aveva . procac-- 
ciato di dimenticar tutto ciò che poteva farmi rimpianger 
la vita; ma oggi che m'è permesso di ritesserne, a e0s\ 
dire, l'ordito, mi riesce assai dolce il riandarne con un 
amico i. momenti più. belli e più singolari, 



26 maggio. . 

li dottor veneziano, ospite nostro, fu in gioventù ca- 
pitano a' servigi della Serenissima Repubblica^ e sta- 
mane ci raccontava i suoi casi d'una volta con un rim- 
pianto, che pareva non punto mitigato dal sentimento 
delle domestiche gioie. In realtà la moglie greca che ha, 
non è altro, secondo l'uso del paese, che una serva: at- 
tende alla cucina, serve a tavola il marito, a cui dà sem- 
pre il nome d'effendi^ cioè signore, e la notte si corica 

(1) I lettori del Cronista rammenteranno cbe l'illustre Col- 
legno nel suo Diario d'un viaggio in Ispagna parla frequente- 
mente del colonnello Fabvier, che vi è indicato sotto il nome 
di Banieri, nome assunto da lui in quel periodo dell'avventu- 
rosa sua vita, siccome in Grecia aveva assunto quello di Borei. 
Nel brano XI di esso Diario è pure un cenno dell'Anna ricor- 
data qui sopra {Cronista, n^ xiv, pag. 23). Il Fabvier si ammo- 
gliò nel 1831. 

7 
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sul piÀTimetàto in tiiezìBO ai suoi fìglitt^i, giacché Vt^fmdi 
mio tm il |M*iTilegio -d'arere un lertto. Qui il nMLtrimQiuo, 
t>er le' fazioni del cuore e ddl'iateUetto, è un bel BiiHa : 
l'Uòmo nòo ha in casa sua lina tsompagoa , bensì ima 
ischiava, elle gli è affeziotiata quanto tìDascnrva piiè es* 
sere al padrone; e non si va piii in là. Sarebbe Tanìore 
\m fruttò de^ civiltà anch'esso ì 

Anche il dopo pranzro d'oggi Tho speso a discorrerla 
còl Pàbvier ne' giardini di Galivia, ove rlmanemiao sino 
a nòtié. Galivia è come un sofob<Mfgo di Galamata, posto 
datràltr'a parte del torrente, e i suei giardini, Ae in 
addiètro eran proprietà de' Tarcfai, «d oggi vengono dal 
governo dati a pigione a' privati, son quasi in abhan** 
dono. Noi avemmo la facoltà d'andarvi a passeggiare e 
di mangiarvi quanti mai volessimo aranci e limoni, sbor- 
sando ciascuno due parasj dei quali ce ne vuole ottanta 
a fare un franco. Cento aranci o limoni , trascelti dal 
compratore ad uno ad uno, costano venticinque paras^ 
Gli alberi di cotesti giardini si son quasi inselvatichiti, 
e i rami loro intrecciati danno un'ombra sì fitta, che, 
se non si guarda alla casetta del custode , par d'esser 
proprio in una foresta. 

Volendo il colonnello Fabvier tornare a Napoli , fu 
deciso che domani partiremo insieme. L'Azzolini, il con- 
sole inglese dì Navarino, Giorgio, due uffiziali francesi 
e noi due formeremo una schiera capace di farsi rispet- 
tare dai nemici ed anche dagli amici. Corre voce che 
bande di RomelioU scorrazzino per la Morea e se la 
campino rubando a man salva, invece d'andar contro 
a' Turchi : non è sano perciò il viaggiar soli. 
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afT mfggió. 

' A sei ore del maUiao slam partiti da Galamata^ ed^ 
-attoversata aiui pianura sparsa di limoni, d'araaci , di 
fichi e di gelsi, alle due siamo giuntila Fritzalla. Pietro- 
Bey vi è a campo con quulche centinaio de' suoi. Mai- 
noti, le sole truppe ohe quind-innanzi potranno metter 
-argine a* progressi degli Egii^iani. Sondo il Bey rattenuto 
in casa dà forti reumi, npi fummo a visitarlo, giacché il 
-Fabvier lo conosco,, ed io gli volevo parlare del valoroso 
6U0 fif^uolo Giorgio Bey-Zadee , che Ibrahim ritenne 
l'altroieri in ostaggio. Come noi entrav^ma nella camera 
m cui- giace, Io sentimmo gridare: « Giorgio ! Giorgio ! 
me lo riconducete il mio Giorgio? » E poicbè ci ebbe 
faUi i soliti convenevoli^ tolse a numerar tutte le per- 
dite che toccò dopo lo scoppio della rivoluziojDe. Cinque 
deVsuoi figliuoli e fratelli sono stati uccisi con llarmi in 
spugno: Giorgio, ch*è il suo beniamino, trovasi in balla 
di Ibrahim; e chi può stargli mallevadore che il Pascià noi 
metta a morte per odio alla sua famiglia, la quale, unica 
tra le Moreote, era stata ricolmata di grazie da Costan- 
tinopoli, e fu la piti calda neirimpresa di scuotere il 
giogo ottomano? Dopo di che si diede a gridare di nuovo: 
« Giorgio! Giorgio! chimi renderà il mio Giorgio? » £ 
cadde rifinito dai dolori dell' anima e del corpo. Il co- 
lonnello Fabvier gli ha promesso d'interporre i buoni 
c^cii della marina francese per ottenergli la libertà del 
figliuolo; rassicurato dalla qual promessa, parve che il 
vecchio si. riducesse in calma. Parlando della difesa della 
Morea contro gli Egiziani, egli adoperò espressioni non 
poco lusinghevoli a' suoi compatrioti. 

Preso commiato dal Bey, continuammo la nostra via, 
e un'ora dopo passavamo presso alle ruine d'un edificio 
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in mattoni , che nel paese è detto il Tempio di Diana, 
ma che mi parve uà avanzo di terme romane. Nessun 
ci baderebbe, se non fosse Tederà che le ricopre e le 
rende vistose ed eleganti. Il paese diventa deserto man 
mano che si discosta dal mare, tanto che la vista dei 
platani, che coronano le scaturigini del Tamissus^ e si 
discernono assai lontano raccolti in gruppo , rallegra 
molto il viandante che sente un vero desiderio d'ombra 
e di varietà. Noi ci giungemmo da presso sulle due ore. 
Le tre scaturigini sono protette da sei platani , vecchi 
come la Grecia, alti come colline, e ne zampillano acque 
limpide e fresche, sulle quali non credo che cada mai 
raggio di sole, se non quando gli alberi sono spogli delle 
frondi. In cotesto sito incantevole noi c'indu^^amma un 
paio d'ore; poi cominciammo a salir la piccola eminenza 
che separa l'alta dalla bassa Messenia. In cima a un'al- 
tura alla destra di Scala io mi rivolsi per dire addio a 
cotesto bel paese, a petto del quale la Morea interna 
tiene aspetto d'una contrada boreale : indi attraversammo 
la pianura Steniclaria sino al Khan di Sakona. Or fa 
due mesi, cotesta contrada era lasciata in abbandono, e 
nelle incolte sue campagne rendeva immagine di un de- 
serto: dilungatisi i R omelie ti, essa pigliò tutt'altro aspetto: 
i contadini vi ridiscesero dai OAonti coi loro armenti, vi 
si rifeccr le seminagioni, e omai si potrebbe quasi pen*- 
sare ai raccolti ; ma Ibrahim si va accostando, e biso- 
gnerà che queste povero genti fuggano ancora a' monti 
a cercarvi un asilo abbastanza sicuro. 

Passata Sakona, ricominciammo a salire, e sulla sera 
arrivammo a Meso-^Khani. Dopo aver durato lungo il 
giorno le vampe dell'equatore, fummo ben contenti di 
aver stanotte un po' di fuoco: ben è vero che abbiam 
serenato in un prato, piuttosto che entrare. nelle casipole 
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del Khan^ sucide seiùpre, e dove il presidio di I^ava-^ 
rìao deve aver passata la scorsa notte. I due uffiziali 
fraDcesi venuti col Fabvier fanno il noviziato della vita 
greca: poveretti! li compiango di tutto cuore. 



Arcadia e Trlj^alltea. 

9S maggio. 

I primi contadini, in cuislaalaDe noi ci siamo imbat- 
tuti, ci hanno raccontato che Colocotroni (f) stava per 
esser messo in libertà: uomini, donne, vecchi, fanciulli, 
quanti insomma incontrammo sulla strada fino a Tri* 
politsa, ci parlarono di lui. Lo chiamano il loro vecchio^ 
e vanno dicendo, che s'egli fosse stato libero, il Pascià 
non avrebbe ripresa Navarino. « Se Colocotroni , è il 
discorso di tutti, verrà con noi, prenderemo tutti le armi; 
ma se il governo vuol tenere ancora in prigione il solo 
capo in che abbiamo fede, ci arrenderemo senza resi- 
stere ad Ibrahim.» Colocotroni è tanto amato, quanto 
sono detestati i governanti idrioti . 

A ciascuna fermata che facemmo lungo il giorno, 
fummo accerchiati da gran gente, é ci bisognò dir da- 
pertutto, che non eravamo uè Romelioti, né amici dei 



(1) Teodoro Colocotroni, un de' capi più rìguardevoli della 
rivoluzione greca, era alla testa della fazione moreota, la qaale 
non volle riconoscere il governo di Condurioti installato dalla 
fazione idriola. Nel IBHU le due fazioni vennero a guerra aperta, 
4ella quale profittarono i Turclii ed Ibrabim-pascià. Coloco- 
troni vi perdette un figliuolo, e dal cordoglio che ne provò fu 
tratto a darsi nelle mani del governo, che lo tenne per pia 
mesi prigione ad Idra. 
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Romellotì, perchè ci sì mc^trasse piena fiduda. Us 
Kandji od ostiero sulla riva sinistra ddl'Alfeo, vediitemi 
arHYar solo, pedestre, vestito alla greea^ mi. profetò di 
non aver pròvigione alcuna ; ma ai sopraggtùnger drito 
nostra carovana ch'io avevo precorsa di qualche minuti, 
e al cospetto del Fabviér vestito aireuròpea, trovò d'es- 
ser largamente provveduto di pane e d'acqilarzeate. 

L*Àrcadia è purie il bel paese, anche in paragone della 
Messenia : la diresti una delle alte valli deirApenniDo , 
nienlre là contrada che abbiamo attraversato ieri ram- 
menta lo coste di Napoli. Ho salutato le quercia d*uaa 
foresta che si distende da Leondari sin qui; le ho sa- 
lutate come vecchi amici , pierchè sicm le sole oh'abbia 
vedute da che ho lasciato TEuropa civile. L'Alfeo adessa 
non è pih quel torrente impetuoso, nel quale io eorsi 
rischio d'affogare, or fa tre mesi, é che allora non si 
poteva passare se prima non se n^era cercato ii guado; 
ma h un ruscello paeifìco , limpido , drcondato di prati 
e boschetti, la cui vista ristora del caler della giornata. 
Verso mezzodì, quando salivacno i colli che dividono 
l'Arcadia dalla pianura di Maniinea o di TripoKtzav il 
sole ci dardeggiava per modo ch'eravam tutti iù molle. 
Vidi che i Greci inumidivano il moccichino e sei mette- 
vano a mb' di velo in testa: feci lo stesso anch'io, 
trovai ch'è la sola maniera di non lasciarsi calcinare il 
capo sotto al berrettino rosso^ che non difende né dal 
sole, né dalla pioggia. Dall'alto de' colli dissi addio 
all'Alfeo e all'Arcadia, e di colà ho capito oggi il perchè 
l'Arcadia sia stala trascelta a sede della vita pastorale 
pib riposata e gioconda. 

Sulle sei ore di sera arrivammo a Tripolitza / dove 
u^ calzolaio, vecchia conoscenza del Fabvier, ci albergò 
e s'incaricò di ammanirci una cenetta. Fummo a trovare 



j 



— 108 - 

Yp^Uaniì, il. quale parjla dh cQadursi 9 Napi^i oon Tittumo 
di docQ^iidara il comando de' Moreoii, se Colocoironi> 
teauio ancor ia prigiQD&, di servire sotto di. lui,> s^ 
viea rilasciata). Ypsikati si mostrò lieto di rivedetrmi» 
Ò si^ppre I'ubìco Gre^ incivilito^ p§l qus^e seQto.ifA 
po' di propeii^ioae, e di cui mi s'è aggrandito il 009*- 
cetto dopo che ho vìssuto col suo rivale Maurocordato, 

Risapemmo da lui che il Corpo legislativo fé' d^^n- 
dare^le varie provincie la bcoltà di supplicar le poteo^ 
d'Europa,, affincbè mandino in Grecia un re, A TrifM)^ 
litza si rispose con un no chiaro e tondo >. per anu^^ 
sfegatato della repubblica , come crede il Fabvier , 5 
come cred'io, perchè qui non si vuole altro re che Cp^ 
locotroni. Checché sia di questo particolare, l'aulpre d^ 
siffatta proposta monarohica è un generale francej^^, p^r 
nome Roche> qui spacciato dal comitato fileUenieo instir 
tuitosi di fresco a Parigi. Si va buccinando, cheqotas^ 
generale ha il segreto incarico di costituir qui un par-* 
tito in favore d'un de' figliuoli del duca d'Orléans. Po- 
vero ragai^jo! Che cosa ha mai. fatto perchè si pensi a 
mandarlo re in questo paese ? 

Tornando dall'Yp^ilanti alla bottega del nostro gi|Izo« 
laio, |o andava ruminando le profonde ragioni che pos- 
sono indurre il duca d'Orléans a mandar qui uno de' 
suoi figliuoli. Al qual proposito il Fabvier mi raccontò 
che, tre mesi fa, sendo in Belgio , fu richiesto dal Co- 
mitato di Parigi d'un ragguaglio sullo stato della Grecia, 
dove aveva passato ben quindici mesi ; e che avendolo 
mandato^ n'ebbe ben j^esto la risposta dal segretcìrio 
del Comitato, la quale cominciava cos) : « Io m;>adiyido> 
il vostro m^o di veder U etm M Grecia. ^ Oyr ^^^f( >. 
quel signor segretario non av.eva yedjatp le^^H ài Qr^^ 
che al teatro al circo Francpni. > . . , ...... 
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Ho ibc<>tttrato frft via uà giovine di Seia, che vidi a 
Londra in casa Bowring, e ohe adesso è qui maestro di 
scuoia. I suoi scolari , a quanto mi dice, faikno mara- 
vij^si progressi , e tutti i genitori si mostrano pre- 
murosissimi di mandare a scuola i lor bimbi : in realtà 
Tri^litza è , dopo Atene , U città ohe m'è partita ptii 
d'ogni altra in via di miglioramento. 

Abbiam fatto una cenetta squisita con del pilaff^ con 
Ufi matzo agnello arrosto, e con del d^urUy cioè con 
éA latte quagliato inacidito, rinfresco, col caldo che or fa, 
deliziosissimo. Indi ci siam coricati sul pavimento iuta- 
▼#Bkl6 #UB vecchio harem, che è ora la sala di ricevi- 
mento del calzolaio nostr 'amico. Il Fabvier era oggi in 
vena di parlarmi della Francia e di Parigi: stamattina 
in riva all'Alfeo mi raccontava la fine pietosa della si- 
gnora Perregaux, e mi cantava una delle predilette di lei 
romanze : 

All'età gàia dì quattordic'anni; 

stassera poi non mi lasciò diiuder occhio prima di mez- 
zanotte, non la finendo mai co' suoi fatterelli parigini. 
In verità, non ci vuol meno per uno che si debba ad- 
dormentare su un pavimento intavolato a Tripolitza. 



29 maggio. 

ler sera eravamo sette a cena e abbiam mangiato come 
lupi: oppure la nostra spesa totale, compresa quella del- 
l'alloggio, fu di due piastre, cioè d'un franco ! 

Due mesi fa , un lago o stagno copriva una buona 
flietà della pianura di Tripolitza verso la strada d'Argo : 
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ma il lago è ora ìotieramente asciutto , e forma ini^ce 
la parte pili ferace della pianura medesima, sulla quale 
è una gran distesÀ di eampague zeppe di grau turco , 
mentre il rimanoote del territorio sembra arsiccio e 
brullo. Noiabbiam presa la strada d*ÀGhlado-Campo, e 
colà, lasciata a sinistra la strada d'Argo, siamo calati 
per la dritta ai Mulini. Gammin facendo, dai contadini 
cbe vederamo brilli di contentezza , abbianu) inteso es- 
sere Ck)locotroni arrivato a Napoli ieri. 

La sorgente cèe alimenta i mulini d'Argo scaturisce al 
pie d'uria rupe verticale, che m distende per quasi una 
léga lungo la costa del golfo di Napoli sopra un terreno 
pantanoso ch'è la palude di Lerna degli antichi. Alla 
distanza di cinquanta passi dalla sorgente son molti mu- 
lini, rallegrati da quella bella verdura che in Grecia con- 
sola gli occhi ih tutti i luoghi ove scorrono acque. In- 
tanto che si cercava d'un battello per attraversare il 
golfo , esci da uno de' mulini e venne ad abbracciarmi 
una figura nota, nella quale ravvisai certo cattivo chi- 
rurgo ch'era in. Navarino sul principio dell'assedio, ed 
ora ha l'incarico di vegliare la macinatura del grano 
per le truppe. Dopo avermi baciato e ribaciato: «Tutti 
v'aspettano a Napoli, mi disse: so tutto io, e vi dico che 
la condotta da voi tenuta a Navarino è l'ammiraziohe 
della Grecia intiera. Lasciate che v'abbracci un'altra 
volta.» Indi si fece a parlar greco a' mugnai, e i mu- 
gnai mi guardarono in atto di meraviglia e reverenza. 
In verità , non so capire perchè qui mi si faccian tanti 
salameleoche , mentre a Navarino mi chiamavano qttel 
can di Franco! 

Quando Dio volle, trovammo un battello, e in capo a 
due. ore approdavamo a Napoli di Romania. Ci son nella 
rada ben sessanta bastimenti europei catturati da'Greci 
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perchè li trovaroa o^idii di viveri per gH Egiziaoi , 
sulla cui legittima wattora proonocierà un tribunale delle 
pr^de, che veane instituito a posta; ma vorraimo i co* 
mandaDti delle squadre da guerra ricoaoscere e ratificar 
le scQienze di tal tribunfa^? I piU fra i hastimenti cat-^^ 
turati portasQ baa<&ra austri^^a ; ma ce ne sua pure 
d'olaodesi , di russi e sia. due ìoglesi r ■ 

Luigi Forra (1) era $uUa jriva. u^l pasto iache abar-r 
cavo, e subito mi domaodò: del Sauta Rosa, diceodomi 
ch'egli Taveva pregato gisocchioBi di noo partire da 
Napoli. Gli diedi la chiave delle mie valigie» e Ip .pregai 
ohe pel s^o domestico b^ì op^aodasse al JiMgoo tcittoquellQ 
ohe m'occorreva per vestirmi all'europea. L'Aszolioi mi 
segu4 al bagno, ed ebbe da me letteralmente tutto quellp 
che avevo iodosso, dal, berretta rosso alle scarpe. I^di 
entrai nelle stufe^ e in capo a un'ora ne uscii, liberato 
e rimondo di tutti gli animaletti che mi tenevan compa-*- 
gnta dal gioitpo in cui io avevo raggiuo^to Tesercito. 
Vestitomi all'europea, mi sentii tutto riaoimato dall'idea 
della nettezza, ma ben presta mi avvidi che l'abito albar- 
nese m'era pih comodo. 

In casa del Kalergi ho veduto il generale Roche, che 
m'ha cera di un galantuomo, e che mi parlò molto di 
Torino, ove passò pih mesi in tempo delle guerre della 
rivoluzione. Temo forte ch*e' non sia troppo galantuomo 
p^ quelli con cui ha a che fare. 

Or che Colocotroni è rimesso in libertà, il presidente 
Condurioti fa escir ypce d'essere stanco del governo, e 
di non voler piii lasciare la sua famiglia^ e iatanto se 



(1) 11 conte Luigi Porro tambertenglii, di Milano, un dei 
poelii ohe sopravvivane di quella aolMIe sebiera degli uomjnft 
del Ventano! 



ne slér s«mpre ddldra. Si dice che i Turchi sieito en»-' 
trali in Sdhma, ed i^bbianoeosì tagliata fiM>rilKissolttiìgi 
dall' AUica. Le forse dei Gireoì sono ora tutte rÌ¥oUi& 
verso Missoloogi: Petro*Bey co' suoi Malnoti e il .pc\pa 
Flessa con u« migliaio d'uooùni a un bel circa devono 
sfdi rei»istere ad Ibrabim nella Moree. HO: riveduio 
Edoardo (4), il quale mi dice cbe nel punto dell'assalto 
di Sfoeteria egli aveva proposto al Santa Rosa d'imbar- 
(tarsi col principe M«nroeordato; ma^il Santa Rosaria 
ctisò: di che io era ben sicuro^ seiuta ohe mei dicesse I 
Seitecwito uomini circa delle troppe eheeran nell'isola 
nel momento éell'^ttaceo, avevano valicato il guado che 
li separava da Péleo-Castro^ e il 10 si arresero. Molti 
òhe a Navarino erano passati per morti, gli ho visti ia 
qui a baloccarsi per le rie pieni di vita. Ho abbrac- 
ciato il Gamba e il Peechio, coi quali in Grecia non mi 
ero imbattutto ancora. Sentii dal Pecchie, che, seb- 
bene si trovi qui da solo un m^e, ha in animo d'andar- 
sene, essendosi, com'egli dice, interamente sdebitato dei 
suo incarico; né già vorrò io esser quelle che gli con-* 
sigli di fermarsi pih a luogo. 



sa maggio. . 

n Pacchio^ il Gamba ed io ce n'andavamo a diporto 
fuor delia porta d'Argo, quando c'incontrammo con Ma- 
cri-Janni^ il quale, soffermati quelli che gli facevan co^ 
dazzo: <( Lasciate^ disse loro, ch'io abbracci Veroe dei 
filelleni » e venne a me. Volendo io sapere, ma proprio 

(I) Crediamo che quest'Edoardo sia Tamericano Alien, im-^ 
barcatosì a bordo del Marte, di cui è cenno in questo Diario 
scilo al giorno 81 aprìlf . 



— 108 — 

per bene, com'abbia fatto a diventare un eroe^ e averne 
la coscienza nella, pregai Edoardo che raccogliesse in- 
torno a ciò le più precise infói^mazioni. Ecco, secondo i 
ragguagli di lui, quello che fra' Greci si dice de' fatti miei. 
Ibrabim^pascià mi promise mari e monti per indurmi 
a passare al suo servigio^ ed io> duro come un macigno, 
disdissi tutte le sue proposte. La mia fermezza però non 
gli parve tale che dovesse resistere all'idea di queltne- 
taUo, e quindi per mezzo del capitano francese BézÀrd 
ihi mandò non so ben quante centinaia di migliaia di 
piastre. Ma io gettai in viso al francese Toro del pascià, 
e così mi sottrassi a qualsivoglia discorso del tener me- 
desimo. Di qui il mio innalzamento ad eroe. In verità, 
bisogna che questi Greci abbiano un'idea ben meschina 
dei filelleni ! 

Colocotroni si è presentato stamane al Corpo legisla- 
tivo, come Achille dinanzi ad Agamennone, e fé' un di- 
scorso che rammenta quello dell'amico di Patroclo : 

Or copra 
Oblìo le andate cose, e il cor nel petto 
Necessità ne domi. Io qui depongo 
L'ira, né giusto è ch*io la serbi eterna (1). 

Sul particolare della sua condizione presente , disse 
press'a poco così : « Lasciando Idra, e prima di salire 
a bordo della nave che mi portò qui , ho preso tutti i 
miei rangoli contro il governo eglihogittatiinmare... 
Ieri sera poi, passeggiando per Napoli, vidi che sulla 
piazza s'attende a scavare una gran fossa , la quale , a 
quanto mi fu detto, deve addentrarsi nelle viscere della 
terra e farvi trovar de' tesori, che vi furon sepolti ai 
tempi de' vecchi pascià. Ebbene, volete dar ascolto a 

(1) Omero, Iliade, trad. del Monti, canto XIX, v^rso 65. 
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me? Deponete in fondo a quella fossa tatti gli odii^ 
lutti i dissidi!; indi taratela bone e copritela con quanta 
terra avete smossa ; e là dentro avrete il più bel tesoro 
che possiate desiderare nelle presenti circostanze. » Dopo 
il qual discorso si scambiarono dalie due parti assai 
complimenti e scuse e consigli e promesse d'ogni colore. 
Colocotroni, eh* io vidi oggi per la prima volta, è un 
uomo fra i quarantacinque anni e i cinquanta, dto della 
persona, nerboruto, con capelli ancor neri e una grandma- 
rla di comando.. Aveva in mano un bastone ricurvo a 
foggia del vincastro d'un mandriano o del pastorale d'un 
vescovo : bastone che anche il vescovo di Modone por- 
tava sempre quand'era con noi all'esercito. Al vedere il 
rispetto con che tutti gU rendono onoranza, bisogna 
proprio dire ch'è il loro uomo, il capo di loro scelta. 

Lo zio e il fratello di Giorgio Bey-Zadee son venuti a 
consultarsi col Fabvier e con me sul modo d'ottenere 
che Ibrahim rilasci i due generali tenuti in ostaggio. Essi 
c'insinuano cosi dolcemente, che non ardiscono fare 
istanze al governo, affinchè rinvii i due pascià coi quali 
i nostri due generali devono essere cambiati^ nel timore 
che il governo stesso, il quale ha in gran concetto la 
perizia militare dei due Turchi, non li faccia afoeU- 
nare per cavarsi dHmp'iccio. Non aveva dunque torto 
Ihrahim, quando mi fece de' Greci quel bel panegirico. 



31 maggio. 

Stamattina ci fu una grande solennità religiosa per 
festeggiare la riconciliazione e porle suggello. Però Co- 
locotroni, invitato dall'archimandrita a prestar giura- 
mento sul Vangelo, rispose che toccava a' membri del 
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governo giurar pei primi. I membri del governo non 
X)saroQO ripeter parola, e fattisi innanzi con piglio utnil» 
e contrito, giurarono di perdonare a tutti e di dimen- 
ticare il passato. Allora Colocotroni s'appressò anch'esso 
atrarchimandrita, e con la fronte alta giurò ubbidienza 
al governo legale. 

YatteFa pesca che cosa intenda costui per governo 
legale. 

Domattina deve partir per TripolitEa , ed ha facoltà 
d'arruolare sedicimila uomini, che saranbo spartiti in 
tre corpi, ai quali il governo darà dei capi parKiali a lui 
^subordinati. Dio li aiuti, cotesti subordinati a Coloco- 
troni ! 

Un pazzo, per nome Spiridione, è di questi d\ un altro 
idolo della moltitudine, e appena la cede al generale testé 
prosciolto. Di suo mestiere è intagliatore, e nell'iaverno 
attende a lavorar di lena, ma ai primi bollori della state 
dà in ciampanelle, lascia la sua botteguccia ed esce a 
predicar sulle piazze e sulle vie. Questi cittadini Thanno 
ìq gran conto e lo qualificano di profeta; quanto a me, 
devo dire che i suoi discorsi, di cui mi avvenne sentir 
la traduzione, li trovai abbastanza sensati. In addietro 
portava di solito in mano una lunga verga, che diceva 
«ssere il flagello de* nemici ; ma stassera nel cospetto del 
popolo Tha consegnata a Colocotroni, soggiungendogli: 
« Or tocca a te flagellare i malvagi.» 

Il generale Roche voleva indurmi a rimanere in Gre- 
cia, allegandomi che il governo sta per ricorrere ad 
energici provvedimenti , che tutti gli europei avranno 
impiego, che quind'innanzi potranno essi riescire uti- 
lissimi, ed altrettali argomenti. Per tutta risposta io gli 
ho domandato, se sia del parere che la Grecia possa 
reggere senza Colocotroni , e che il governo presente 
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pmsA sussisi^e ova Cdlocotroai si metta dia testa (l*tto 
esercito. 

A parer mio, un solo espediente può salvare la Gre- 
cia, ed è un governo militare. Ma per quanta stima io 
abbia di Colocotroni, non m'andrebbe avversi di vivere 
alla balìa del suo beneplacito: oltrecchè, tutto quello 
ch'io so di lui mi tira a pensare che gli Europei non 
avranno bel gioco quel giorno ch'egli avrà la palla in 
mano. 



1 giugno. 

Slamane venne a farci visita un capitano greco che si 
chiama ii marchese de la Villaz, É un antico ufiBziale 
francese , il quale volendo servire in Grecia, s'appigliò 
^'uaico partito ragionevole, e si fe'greco, ma proprio 
in corpo ed anima. Ha una patente per arruolare una 
compagnia di cento uomini; e venti dice d'averli lasciati 
a qualche leghe da qui , quattro gli ha con sé. Proba- 
bilmente questi quattro son tutta la compagnia, e non- 
dimeno egli è venuto qui a reclamare la paga arretrata 
*<ie* suoi cento uomini. A sentirlo, è in credito di sei 
mesi ; ben è pronto a far sagrifizio sull'altare della causa 
jgrecdL di ciò che gli è dovuto, perchè non serve, per 
denaro, lui: ma i suoi cento uomini hanno da esser pa- 
gati. Ed ecco la storia dell'esercito greco ! E già è inu- 
tile pensar a riforme per ora: solo col pagarli degli 
uomini che non hanno, riesce il governo ad impedire 
che i capitani arruolin gente per rovesciarlo. Ma che 
cosa faranno contro Ibrahim de' capitani di questa 
risma ? 

Si va buccinaudo che Ibrahim s'è spinto sino a Gar- 
gagliano e a Filatra, mettendo a sacco e a fuoco ogni 
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cosa sulla sua via. Colocotroai è partito per Argo, dove 
comiucierà a Ifìvar truppe ; ma in appresso roarcierà 
co.atro gli Egiziaui o contro il governo? Indovinala 
grillo ! 

Abbiamo in rada due bastimenti francesi. Il signor 
Leblanc, capitano di uno di essiche ha nome la Dafne ^ 
è sceso a terra ^ e m*ha raccontato, che il contrammi- 
raglio Rigtiy, sulle preghiere del Fabvier^ lo aveva man- 
dato , dieci giorni fa, a Navarino per domandar di me 
e farmi rilasciare , ove Ibrahim m'avesse tenuto pri- 
gioniero , ma che era giunto sotto la fortezza quando 
noi eravam già partiti. In tale atto d'affettuosa solle- 
citudine ho riconosciuto il Fabvier, che non mi aveva 
neppur fatto motto della sua lettera al contrammiraglio 
Rigny. Non ho mai visto uomo che dimentichi così 
presto i servigi che rende ! 

II generale Roche mi rinnovò le più calde istanze per- 
chè rimanga qui in Grecia , alle quali io risposi par- 
landogli di quel caro marchese de la Tillaz^ e sog- 
giungendogli che un europeo , il quale voglia restare 
in Grecia ed esservi adoperato a qualche cosa, deve o 
far come colui, o morir di fame. Or non essendo io dis- 
posto né all'una cosa, né all'altra, ho fermo d'andsf- 
mene.Ma il generale non si die per vinto , e mi venne 
dicendo ch'egli ebbe lunghi coUoquii col ministro della 
guerra^ che gli fece toccar con mano la necessità di far 
come in Francia, e che questi gli promise di porsi al- 
l'opera con tutto l'impegno. Quanto non dovett'io sfia- 
tarmi per insinuare a questo dabben generale che per 
fare come in Francia bisogna aver a fare con de' fran- 
cesi e non con de' capitani greci ! 
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3 giugno, 
t 

Corre voce che la flotta turca sia escita dalla jstretto 

< 

dei Dardanelli, e siasi diretta a Salonichi per imbarcarvi 
truppe. Sacbturi ne va in traccia con trentasei . vele e 
dieci brulotti, intanto che Miaulis gira e rigira intorno 
alla flotta egiziana, cercando il destro di farle il maggior 
male che può. La vera ed efficace difesa dell'odierna 
Grecia è ancora sul mare : i Greci devono ancora, come 
Temistocle diceva a* loro antenati, trovar loro scampo 
nelle case di legno. 

I filelleni che sono in Napoli hanno oggi desinato tutti 
insieme in quella casa diroccata che il povero Santa Rosa 
ed io chiamavamo la casa d'Hassan. Eravamo rìnque 
francesi, quattro italiani e il Kalergi, che oggi sì diceva 
russo ed era vestito alla franca. Ci parlò di Navarino, e il 
Kalergi volle sostenere veridica la storiella dei tentativi 
che Ibrahim-pascià pose in opera per mezzo del capitano 
Bézard affine d'avermi a' suoi servigi , mostrando stu- 
pore ch'io per Tenore del Bézard mi sdegnassi del 
supposto che un ufflziale francese potesse incaricarsi di 
far disertare a' Turchi uno che serviva i Greci. Ma, 
posto che il Kalergi si dà per russo, che idee hanno 
dunque i Russi dell' onor militare ? 

C'era con noi un capitano Villeneuve^ in uniforme di 
lanciere francese, che passò lo scorso inverno a Torino, 
ove fu introdotto in tutti i gentili convegni. Da lui ebbi 
deVagguagli intorno a molte persone che non avevo piti 
sentito nominar da quattro anni , ed anche le più fre- 
sche notizie de' miei parenti. Da che ho lasciato Tln- 
ghilterra, non ho pih ricevuto lettere che da Londra 
quelle poche volte che i deputati greci di là hanno in- 
viato qualche bastimento; e quindi , sebbene non sia 
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punto spasimialo deirfiuropa, seoto il bisogao d'essere 
in luogo ove le lettere giungano con un po' pib di re- 
golarità ; 

Il generate Roche s*è imbarcato sul Corazziere^ uno 
de^astimenti da guerra entrati ièri in rada, e si con- 
duce dal contrammiraglio Rigny per concertare secolui 
il cambio di Giorgio Bey-Zadeè e di Satrako. Il governo 
di qui sembra disposto a lasciar partire i due pascià 
turchi su bastimenti francesi, a patto che il contrammi- 
ragiro dia parola di ricondurli, se il cambio non ha 
luogo. 



3 giùgóo. 

Corre voce che la flotta turca sia all'altura del capo 
Sunio , è che s'avvii ad attaccar Idra. La quistioue 
greca è ora tuttala; ciascun lo sente, ciascun lo dice, 
e nella città tutto è sgomento e desolazione : le botteghe 
son chiùse, e il governo non piglia alcun provvedimento. 
Ma in realtà che cosa possono far qui se non de* voti 
pel buon successo di Sachturi? 

Il Gamba ed io siamo andati a zonzo un gran pezzo 
lungo il golfo verso rimboccatura, come se di là potessimo 
vedere o sentire qualcosa. Nel tornare a casa si parlò 
della fine di lord Byrou e del Santa Rosa, ed io mossi 
lamento che i deputati greci a Londra avessero tratto 
in inganno Famico mio col dargli per sicura la nomina 
a qualche posto eminente, tosto che fosse arrivato in 
Grecia. Al qual proposito il Gamba mi raccontò che 
quando lord Byron venne con lui a Missolongi, il Lu- 
notti cosi ne scriveva al principe Maurocordato : « Sic- 
come cotesto lord ha molto credito in Inghilterra, starà 
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bene che di tempo in tempo, per affezionarvelo^ gli 
comunichiate qualcosa de' vostri progetti.» Così scrive* 
vasi deiruomo che veniva a far sagrificio di sé e di tutti 
i suoi averi alla causa greca! Il principe Ma urocordato 
fé* legger la lettera a lord Byron. 



i giugno. 

Corre voce (ci siamo anche oggi alle voci che corrono ! j 
che la flotta turca sia rimpetto ad Idra. Un bando del 
governo chiama all'armi per la difesa della patria e della 
croce quanti portan nome cristiano. Il comando in capo 
è commesso a Costantino Mauromicali, zio di Giorgio 
Bey-Zadee» il quale deve condurre con sé tutti gU atti 
alFarmi ed appostarsi sulla costa in faccia ad Idra per 
cercar d'introdurvi le truppe necessarie a difenderla. 
Egli è partito immantinenti per Argo , e qui tornerà 
con quanti uomini avrà potuto raccozzare per continuar 
poi la sua marcia seguito da tutta Napoli. La giornata si 
spende in preparativi. 

Un chirurgo americano giunge da Calamata^ ove di- 
rigeva gli spedali, e porta notizie deiresorcito di terra. 
Papa Flessa fu assalito dagli Egiziani al di qua di Gar- 
gagliano, e, al primo scontro, dei mille uomini che aveva, 
novecento si sbandarono. Allora Tanimoso prete si ri- 
parò in alcune case coi pochi che gli rimanevano^ e finché 
ebbe munizioni disperatamente si difese ; poi ne uscì col 
yatagan in pugno , e , avventatosi sul nemico, glorio- 
samente perì con tutti i suoi. Così finiva papa Flessa , 
archimandrita e ministro dell'interno^ intanto che ben 
cento e cento capitani si baloccano oziosi per le vie di 
Napoli! 
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Neiristante che il chirurgo partiva , Pietro-Bey. , il 
quale aveva lasciato Fritzalla per ispiugersi oltre a Nisi 
e fi^nteggiar la Mjeissenia, veniva, assalito, e domandava 
soccirfrsi. per potersi mantenere neUa posizione occu- 
pata. Colocotroni è a Tripolitza, e desta un entusiasmo 
più vivo che mai : tutta la Morea è in armi, ma egli 
vuole star sulle difese ; il che mi fa veder chiaro che 
comprende la sua posizione ed è persuaso che monta- 
nari e contadini mal armati non possono calar nella 
Messenia e. porsi a fronte delle truppe regolari egiziane; 
hensì li debbono aspettar al varco delle gole di Sakoaa. 

Costantiao non tornò ancora da Argos. Sulla sera 
giunge una scialuppa da Spezia, e recò la notizia che 
subito si sparse in tutta la città, d'una battaglia navale, 
in. cui i Greci avrebbero avuto il disopra. 

Passai questa giornata in tanta sospension d^animo che 
non ebbi tempo di pensale che correva oggi il mia nata- 
lizio. Così mi son risparmiate d*assai amare riflessioni ! 



5 giagno. 

Alle tre del mattino un uffiziale corso, che serve nel 
battaglione regolare , è venuto, a svegliarci con la no- 
tizia uffiziale della disfatta^ anzi della distruzione, anzi 
dell'annichilamento della flotta de' Dardanelli. A sentir 
lui, sarebbe stata arsa tutta sino all'ultima scialuppa \ 
ma , lasciate da parte le solite esagerazioni, pare ohe 
un bel successo siasi ottenuto, tanto che ogni pericolo 
imminente è svanito , e può aversi per sicuro che i Greci 
padroneggieranno il mare per tutta questa campagna . 

Il Corner, che s'era imbarcato a Calamata con un fran- 
cese ammalato, W quale non avrebbe potuto seguitare» 



11 



— 117 — 

h traverso la Morea, è giuoto oggi da Spezia. Egli e il 
compagno sao hanno veduto de* prigionieri della flotta,' « 
hanno fatto viaggio con un capitano, il quale s*è con- 
dotto qui per reclamar dal governo il prezzo del suo 
brulotto, con cui gli riusci di incendiare la nave ammi- 
raglia turca. 

Bobolina, quella fiera donna, che fu trasformata in 
romantica eroina dai filelleni d'Europa (4)^ venne uccisa 
ieri a Spezia , ed ecco come. Un de' suoi figliuoli s'era 
di fresco invaghito della figlia d'un pescatore, e aveva 
fermo di menarla in moglie, anche in dispetto della ma- 
dre che gli negava capricciosamente il ^uo assenso. Che 
fece allora costei ? Colse il destro che il figliuolo era in 
mare a comandarvi una nave , la quale prese parte 
airuUimo combattimento, e mandò ad invitar la fanciulla 
che venisse da lei, facendole dire che, raccertatasi della 
gran passione del suo figliuolo , era contenta che la 
sposasse. La fanciulla , lontanissima dal sospettar della 
madre del suo innamorato, tenne l'invito ; ma appena 
fu nella casa di Bobolina, venne da costei rinchiusa e 
minacciata di morte, se non dava sul momento la mano 
ad uno de' suoi domestici. A tal violenza la poveretta si 
die a piangere e a gridare disperatamente, tanto che 

(1) Bobolina era vedova d'un ricco armatore di Spezia, 
stato trueidato a Costantinopoli nel 181-2 per ordine del Sul- 
tano. Scoppiata l'insurrezione greca, la secondò con ogni suo 
potere, armò tre vascelli a sue spese e li condusse nei 1821 
all'assedio di Tripolitza. In appresso attese a proteggere le 
coste della Morea, e di continuo fé' prova di singolare intre^ 
pidezza e d'una quasi selvaggia energia. Ma quando comin- 
ciarono in Grecia a imperversar le fazioni, o ne fosse sconfòr-' 
tata, non volesse né sapesse decidersi fra i moreoti e gli 
idrioti, si ritrasse a Spezia , ove ebbe la fine che sopra è rac- 
contata. 
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accorse il popolo e cerchiò la ca$d. Fra gli accorsi er^ 
un fratello della fanciulla^ che^ armato deirarcbibugio^ 
strepitava furioso ed accennava di scassinar la porta 
della casa^ se non gli era restituita la sorella in suli*i* 
stante. Ma Bobolina , affacciatasi ^ una finestra, si fé* a 
dire che in casa sua la era padrona di far che le piar 
cesse , e che nessuno aveva diritto di ficcarci il naso. 
Intanto la fanciqlla gridava pib forte ; quand'ecco il fra^ 
tello di lei aggiusta il tiro. . . , e BoboUnia cade morta I 

Si va spargendo la je^otizia d'una battaglia contro le 
truppe d' Ibrahim , nella quale avrebber queste avuta 
la peggio. Costantino Mauromicali è tornato da Argo, e 
giàsi son licenziate le truppe oh'eransi raccozziate ieri. 
Ogni cosa ripiglia Taspetto di tutti i giorni, la crisi è pas- 
sata e tutto rientra nell'ordine solito. 

L'ultima gazzetta d'Idra che mi capit<> alle mani con^ 
tiene il ragguaglio della cerimonia funerale che si ce- 
lebrò qui a Napoli in onore dei morti di Sfacteria. 
Trìoupi ne recitò l'elogio funebre, e non degnò pronun- 
ziare del Santa Rosa neppure il nome. E sì che lo co- 
nosceva anche di voltò! (4). 



« gjogno. 

Stamane davano per sicuro che Ibrahim era accer- 
chiato da' Greci da tutte parti, e s'aspettavano di ricevere 
da un momento all'altro la notizia che si fosse arreso. 

s 

(1) Spiridlone Trìcupi» allora giovìnissimo, ebbe in appresso 
gran parte all^ (accende grecbe, ed ottenne chiaro nome d'uomo 
di stato e di scrittore. Di fresco dio in luce una Storia della ri- 
voluzi<me greca , in greco rooderno, che fu stampata a Londra 
in tre volumi. 



- -i^ 
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E già sorgevaa dispute su ciò che coQvenisse fare di lui; 
e c'era ohi domandava se fosse da profittare del gran 
numero di fucili di che s'avrebbe a disporre, per armare 
i Greci di baionette; e i piii dotti ed arguti sostenevano, 
che, sondo i Greci riusciti a impadronirsi dell'esercito 
egiziano intiero senza quell'impiccio delie baionette, era 
peggiocheinutileil volerli indurre ad adottare un'arma 
che abborrono per istinto. Della realtà del fatto nessuno 
metteva dubbio, sicché io mi guardai bene dal domandare 
quali fossero le truppe greche che avevano accerchiato 
Tbrahim da tutte parti. Sulla sera però alcuni sceltici 
osavano revocare in dubbio la disfatta totale, é si restrin- 
gevano a sostenere che a cagione d'una nuova rolla gli 
Egiziani stavano per isgombrar la Morea . 

Il Gamba è partito slassera per Zante, ed io ve Tavrei 
accompagnato, se non fosse stata Tagitazione degli scorsi 
giorni, che m'impedì occuparmi a* preparativi del viag- 
gio. Alla prima occasione però conto far fagotto e andar- 
mene, n Fabvier^ à cui si va promettendo da pih giorni 
il comando delle truppe regolari, m*ha profterto il posto 
di suo luogotenente colonnello ; ma io gli ho rammen- 
tato die nella ritirata da Lipsia egli fé' destituire ben otto 
uffiziali di stato-maggiore, e gli ho soggiunto che tengo 
in troppo conto la sua amicizia per non voler mai essere 
nn suo immediato dipendente. Di che egli ha riso molto, 
e non se n'è parlato pili. Io poi ho saputo che il prin- 
cipe Maurocordato, dopo aver letta la memoria che il 
Fabvier scrisse intorno al modo con cui vorrebbe che 
le truppe regolari fossero riordinate innanzi che n'ac-; 
celti il comando, disse al Pecchie : « In buon'ora : noi 
gli prometteremo ogni cosa ; ma una volta ch'abbia ac- 
cettato, c'avrà impegnato il suo ampr proprio , e biso- 
gnerà che pensi a cavarsi d'io^piccip coinè potrà . » A 
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quél' che pare, faano col Fabvier proprio come fecero 
con me, quando mi mandarono a Navarino. 

Da' ragguagli de* prigionieri si è raccoUo che la flotta 
dei Dardanelli non era diretta ad Idra, ma a Missolungt. 



7 giufftù. 

É giunta da Londra la Little Sully, che non mi portò 
lettera alcuna : ben io spero che siansi ricevute colà 
quelle, in cui accennavo alla mia prossima partenza. 

Le reliquie della flotta turca hanno raggiunta la flotta 
d'Ibrahim nel porto di Canea nell'isola di Gandia. Anche 
Sacturi e Miaulis hanna riunite le loro forze , ed ora 
bloccano quel porto : le due flotte nemiche contano un 
egual numero di navi. 

Ho scritto al Corpo Esecutivo che « richiamato in Eu- 
ropa da' miei affari, rendevo grazie al governo d'avermi 
data facoltà di pigliar qualche parte alla guerra contro 
i Turchi durante il mio soggiorno in questo paese ^ e 
che , se il governo volesse darmi qualche commissione 
per l'Inghilterra o per la Francia, me ne incaricherei con 
piacere . )> 



8 giugno « 

Gran parte del mattino Tho passata a bordo della Little 
Sdl9if: essa non ha pili per capitano il Gibson, e conserva 
due uotnini soli deirequipaggid che aveva , quando mi 
pottò d'Inghilterra in Grecia. 

'Quanti pensieri mi si sono affacciati nella cameretta in 
cui abbiaktio alloggiato il' Santa Rosa ed io ! Fra Taltre 
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cose mi iotnb a mente che quel poveretto nòa aveva 
'dato segno d'alcun cotnmovimento allo $pubitar delle 
prime cime del Peloponneso^ alla cui vista io trasalii, 
salutandole come il termine d- un lungo viaggio di mare. 
Invece egli mi diceva allora , che runico suo desiderio 
sarebbe stato di non lasciar mai la Little Sally! 

Non è ebnibinazione strana, che il bastimento sul 
quale io son venuto da Londra a Napoli^ arrivi pro{Mrio 
fiél punto ch'io voglio partir di Grecia, per rìcondurou 
da Napoli a Londra ? Ho preso il mio p(»to per le 
Smirne: avrò sul bastimento la branda stessa che nell-al- 
tro mio viaggio, e il Pecchie avrà quella rimpetto. Il ca- 
pitano è un buon vècchio, sordo come una talpa, che 
parla di libertà nello stile de' radicali , e che non è ve- 
nuto in Levante se non una sola volta in sua vita, or fa 
trentanni. Insomma, l'arrivo deUa Little Sally è il se- 
gnale della mia partenza. 

Sono stato gran pezzo fra due» se dovessi condurre 
Giorgio con me. Ben so ch'egli verrebbe meco in capo 
al mondo ; ma è un umorino così curioso, che non mi 
ci posso risolvere. Da che lo^conosco, s'è bisticciato od ab* 
baruffato con quanti ebbe a fare, eccetto con me. D'altra 
parte che occupazioni potrò io assegnargli in Europa a 
non lasciarlo in ozio? e quali conseguenze potrebbe avere 
per lui l'ozio a cui fosse ridotto? e qual rimorso non ne 
potrei sentire io stesso? Oltreché so pur troppo che mi 
toccherà àncora di tenermi celato assai spesso; e in tal 
caso mi sarà un incomodo l'avere un domestico , e un 
domestico così chiacchierone e così vanitoso del suo pa- 
drone com'è questo Giorgio. Gli ho dunque detto die sto 
per andarmene e che non posso condurlo meco ; ed egli 
ne parve addolorato, ma non ne mosse alcun lamento. 
Allora gli domandai che cosa avesse speso per conto mio, 
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dopo ebe m'aveva l^^ciato a Navariuo, e n'ebbi io riapor 
sta: «Tanto in orzo p^ vostro cavallo; tanto in tabacco 
per me, e due piastre il dì della mia fes^ia per far bere 
gli amici miei alla vostra salute.» Aggi|istati i conti, g)i 
diedi tutto il salario, di cui eravamo rimasti intesi quando 
lo pigliai al mio servigio ; ma egli non. poteva capaci- 
tarsi che tanto denaro, mt$^ .quesforg^ com'ei. dioeva> 
fosse roba sua ; e non era altro cbe tre sterliqì ! Si die 
i^uindi a saltellar per la camera^ gridando che la sua 
fortuna era fatta, e che aveva fisso di tornar mercante; 
e se Favessi lasciato fare, m'avrebbe baciato le mani e 
date Dio sa quali altre testimonianze della su^ gioia e 
gratitudine. In verità, Giorgio ha un ramo di paz^. 

Le voci correnti sull'esercito di terra sono un guaz^ui- 
buglio da non sapercene trovar il costrutto « Chi dice che 
Ibrabim è prigioniero ; chi sostiene invece che continua 
la sua marcia senz'incontrare ostacoli : qua senti che 
Gura ha ripresa Salona e riaperte le comunicazioni con 
Missolongi dalia via di terra ;. là ti si assicura cbe Mis* 
splongi è già stretta d'assedio . L'unico termometro non 
fallace è la cera dei membri del governo ; e siccome 
stasi^era essi avevano una cerone allegra, così io credo 
oggi piuttosto alle notizie buone che alle cattive. 
€ Abbiamo avuto dal Kalergi una conversazione coiiioc^ 
chi, una specie di rout^ ove eravamo ben quindici eu- 
ropei. Due giovani belgi, ch'io vidi qui per la priuua volta, 
suonarono l'uno la chitarra e l'altro il flauto : si cantò, 
si giocò al whist e aìVéearté, si chiacchierò, e, se ci fosse 
stata almen qualche signora, si sarebbe potuto dimen^ 
ticér per un mojDEiento d-essere in Grecia. 



9 giógno. 

NoQ avendo avuto risposta alla mia lettera di ìer l'al-^ 
tro indirizzata al Corpo Esecutivo , andai oggi dal prin^ 
cipe Maurocordato^ che non aveva ancora voluto vedere 
dopo il mio ritorno. Egli era in faccènde^ e non volendo 
io aspettare, incaricai Edoardo, in cui m'avvenni, di dire 
al principe ch'io parto domani, e ch'ero venuto per pi- 
gliar commiato dal ministro degli affari essteri e segre^ 
tario generale del governo. Cosi mi espressi, perchè 
non voglio che il Maurocordato pigli la mia visita per 
un atto d'ossequio alla persona sua. 

Abbiamo desinato ancora una volta alla casa d'Hassan, 
ove èravamo i quìndici europei di ièri sera. Finito il de- 
sinare, i due belgi^ Tun colla sua chitarra, Taltro col Suo 
flauto, si collocarono tra certi scogli in fondo a un giar* 
dino abbandonato ; noi ci femmo intomo a loro' aggrup- 
pati sulle mine, e si cantò a gola. Prima furon romanze, 
poi ariette d'opera, in ultimo gli inni patriotici dì tutte 
le nazioni. Al canto della Marsiglieseìl Fafovier si rannu- 
volò tutto: noi non l'avevamo pib cantata insieme dopo 
il 6 aprile del 4823, quando l'intuonammolà sulla riva 
della Bidassoa ; e quante vittime eran cadute quel giorno 
al suono di questo canto solenne! (4)« Intanto che si can- 
tava , i Calogeri o frati d'un monastero adiacente all9 
casa d'Hassan vennero a noi per sentire, com'essi dis-^ 
sero, i nostri inni al Signore. Né forse, così dicendo, 
pigliavano abbaglio ; perocché qual è inno più degno 
del Creatore di quello che infiamma le creature fatte ad 
immagine di lui del santo amore della libertà, e le stimola 
a prefiggersi in questa vita sì breve un nobile scopo t 

(1) DUurio d'un Viaggio in Ispagna, brano xii, Crowista del 
1666, n* XV, pag. 29. 
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Oggi tutte le aotizie soq di vittorie, e però io sento men 
rimpianto ad andarmene; ma^ in realtà, bo io mai avuto 
opportunità e modo di far qualcosa per la libertà greca? 
Stassera Edoardo cercava di me in nome del principe, 
il quale vuol vederiniad ogni patto prima ch'io parta, e 
mi fa pregare di essere da lui domattina per tempìssimo^ 



10 giugno. 

A sett'ore andai dal principe Maurocordato, e ci trovai 
il Porro, il quale era eoa lui in istretto colloquio sul 
nuovo prestito, che quelRupenthal, venuto qui da Londra 
insieme con noi, è incaricato di proporre. Il principe 
diceva^ che> sebbene eono^ segretario generale del go- 
verno egli abbia firmato il contratto coi signori Ricardo, 
in forza del quale la Grecia si è impegnata a non ad- 
dossarsi altri prestiti per tre anni , come goveraatore 
della Grecia occidentale può benissimo negoziare un 
prestito nello 3copo di provvedere alla difesa e alUin- 
grandimenio di questa provincia. << Quel che importa, 
cpnchiudeva, è che il danaro arrivi: in appresso i si- 
gnori Ricardo e i signori Rupenthal si aggiusteranno a 
• Londra come potranno.» La quali parole furon pronun- 
ziate da lui con voce abbastanza forte, perchè io le sen- 
tissi dall'altro canto della camera . 

Dopo di che, venuto a me: « Voi volete dunque, mi 
disse, partire per davvero ? La vostra lettera al governo 
ioTaveva ricevuta, ma non credevo che esprimesse un 
proposito deliberato e serio. E un peccato che voi vogliate 
lasciarci proprio adesso che cominciamo a conoscervi.» 
Io,&]ifi A per.rispandergU che appunto perchè comin- 
ciava anch'io a conoscer loro, aveva fisso d'andarmene; 
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ma, presa aria d!ÌDdiapo , mi contentai di dirgli traor 
quillameote, che riocrescevaiiù di non essere stato «co- 
uosiciuto uQ po' prima; che veramente io avevo sperato 
ohe le lettere dei deputati greci a Lon(lra da me portate 
m'avrebbero fatto conoscer tanto da meritarmi un po' 
di fiducia ; che, ove ciò fosse accaduto» io avrei forse 
potato essere più utile che Aon fossi stato durante il 
mio soggiorno in Grecia.» « E partite proprio ? » m'in^ 
terrogò di nuovo. « Stassera, siguor principe.» 

In questo entrò il Peccbio, che veniva anch'esso a 
prender commiato. Avendo egli detto che so n'andava in 
Inghilterra, il Maurocordato lo pregò che rassicurasse i 
signori Ricardo Sulla sorte del loro prestito, e soggiunse : 
«La Grecia è in uno stato abbastanza prospero per far 
fronte a'suoi impegni , ma soprattutto mira a stabilire il 
suo credito con una buona fede senza limiti.» A tali pa-. 
r ole mi soffregai gli occhi, e mi domandai sa non mi 
fossi ìyognato di quelle altre parole fatte dal principe col 
Porro intorno al prestito; ma il Porro era appunto lì cha 
mi guardava! 

Pih tardi il Maurocordato mi fé' pregare che andassi 
da lui a pranzo : c*orano tra'commensali degli uffiziali di 
marina inglesi dello Sparowhak, degli ufBziali di mad- 
rina francesi della Dafne, de' membri del governo e ^ 
corpo legislativo, de' filelleni. Dal mio posto io scernevo 
due bastinàenti sardi, che erano entrati nel porto di Na- 
poli da un'ora e avevano spiegata sul grande albero la 
lor bandiera nazionale, e non potevo staccarne gli occhia 
né svagarmi da' pensieri a cui quella vista mi richia- 
mava. Intanto la banda militare, ch'era in un corritoio 
accanto, suonava quella valza ch'è detta della regina di 
Prusna, al cui suono il mio vicino sospirò dicendo : 
A Che ricordi mi risveglia questa valza t » Indi si chiuso 
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iie' suoi pensieri, cotn'io alla vista della mia bandiera 
azzurra che sventolava nei porto. Ma quando fu servito 
il vin di Sciampagna, il mio vicinò ch'era il barone di 
Rbeineck, filelleno , si scosse e mi fé* un brindisi, di- 
cendo : « Al vostro prossimo ritorno in patria ! ai giorno 
in cui quella bandiera sari ancora la vostra ! » Al qual 
brindisi io risposi con quest'altro: « A quella con cui 
avete ballato la valza della regina di Prussia ! Possiate 
voi rivederla tra breve!» « Ahi no, mai, » replicò il 
barone con un sospiro represso, in cui si rivelava un 
, rammarico profondo. E tacque per un poco ; indi ri- 
prese : « Io avevo , o almeno crédevo di aver motivo 
di lagnarmi di lei, e la lasciai per venire in Grecia; ma 
in capo a un anno mi persuasi ch'ell'era necessaria alla 
mia vita, e volli rivederla. Ricondottomi in Europa^ ac- 
corsi a Weimar, e non ve la trovai pih! Aveva sposato 
un uffiziale prussiano, e dimorava con lui a Coblenza. 
Calai tosto pel Reno a Coblenza , e vi giunsi la sera 
d'un festino solennissimo. La rividi al festino, ballai con 
lei ancora una volta quella valza che fu suonata or ora, 
e il domani, lasciata Coblenza, m'incamminai a Genova. 
Colà m'imbarcai per la Grecia, e dalla Grecia non partirò 
mai più. » Ed ecco il terzo filelleno, che, apertosi eoa 
me de' motivi onde fu condotto in Grecia, m'ha confessato 
d'esserci stalo spinto da un amore infelice ! Il Fabvier 
stesso ci sarebb'egli, se non gli avessero negata la mano 
di Anna? Madama di Staél dice, a proposito, se non mi 
sbaglio, del suicidio dì Werther : « Non c'è dunque al- 
cuna nobile causa, a cui possa consacrarsi quell'infelice 
xjhe si tòglie disperatamente lavila?» Per molti filel- 
leni siffatta ìwbiie cav^a è la Grecia ! 

Intanto che si beveva e rideva, e la banda continuava 
^ suonar nel corritoio , Spiridione, il pazzo, affacciossi 
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air ascio della sala^ e comandò che la musica di botto 
tacesse : poi, senza lasciar tempo di movergli alcuna do- 
manda, si fé* a gridare con voce di tuono : « È questo il 
posto de' capi della Grecia, ò questo , mentre Ibrahim- 
pascià ne diserta le contrade piti belle? E meritan il 
nome di cristiani coloro che sciupano il tempo in ba- 
gordi, intanto che ogni giorno la mezza luna è pian- 
tata su qualche nuova chiesa nel luogo della croce f 
Vergogna, vergogna a quelli che dimenticano la loro 
patria e la loro fede ! Li vegga Dio e li giudichi ! » A 
tal rabbuffa il padrone di casa si fé' bianco bianco come 
quel giorno del supposto attacco dei Turchi presso Gar-- 
gagliano, e i commensali si guardarono Tun Taltro in 
viso ; ma poco stante la banda ripigliò a suonare il coro 
del Preyschutz, % a Spiridione nessun pili pensò. 

A ott' ore della sera ho abbracciato Edoardo e il 
Porro. Mi rincresce di noi^ aver potuto indurre il Porro 
a venir meco, ma n*ebbi promessa che lascierà Napoli, 
se le febbri vi menassero strage come Tanno scorso. 
Anche il Kalergi, che, al digrossò, è un buon ragazzo 
coi difetti del suo paese e delta sua educazione, m'ha 
accompagnato sino alla scialuppa. Il mio Giorgio aveva 
l'aria d'una delle quattro grandi ombre di Dante, che 

Sembianza avean uè trista né lieta. 

Ho abbracciato per ultimo il Fabvier , e a nove ore rag- 
giunsi col Pecchio la Little Sally che aveva già levato 
l'ancora ed era messa in panna per aspettarci. Sei mesi 
fa, io scendevo al luogo stesso da questo bastimento col 
Santa Rosa, e stassera ci irisalgo senza diluii Nel punto 
che montavo a bordo, il secondo o luogotenente della 
nave mi domandò se fosse vero che l'amico mio era 
stato ucciso : non so esprimere a parole che senso mi 
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Calasse uaa tal domanda in quel. luogo, in quel me- 
mento! 

Fra breve tutto tacque^ e non si sentì piU che il passo 
del capitano sul cassero e il mormorio dello ondicelle 
del golfo fesse dal bastimento. C'è qualcosa di solenne 
in una partenza per mare, massime quando i silenzi 
della notte invitano alla meditazione I 

Io fo ritorno verso la civiltà. 



APPENDICE 



Giacinto CoUeguo, riparatosi nel Belgio dopo il suo 
ritorao dalla Grecia» scrisse ai IO dicembre del 4825 la 
seguente lettera ai deputati greci del Comitato di Londra : 



Signori Dbputati, 

Quando, Tanno scorso, partii per la Grecia, accettai scimeV 
sitar punto il passaggio gratuito a bordo àéiX^ little Sallff, n^Ua 
speranza che il mio viaggio potesse esser di qualche vantaggio 
alla causa della libertà. Ma da che la freddezza con che fui 
accolto dal governo greco a Napoli di Romania m'ebbe persuaso 
d'aver fallito il mio intento, mi sono reputato debitore verso 
la Grecia delle trenta lire sterline che voi avete pagato per me 
al capitano Gibson. Or bene, a soddisfar questo debito, io ho 
versato nelle mani del Segretario del Comitato FileUenico di 
Liegi la somma di settecento cinquanta franchi, coi^e vedrele 
dall'annesso polizzino. 

Ho l'onore, ecc. 

9 
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Avendo i depatati greci ricusato di ricever la suddetta 
somma, il CoUegao indirizzò loro ai 9 febbraio del 4826 
quest'altra lettera: 

Signori Deputati, 

Solo ieri mi fu ricapitata la lettera, ebe voi mi faceste l'onore 
di scrivermi in data del 9 gennaio scorso. Veggo con dispia- 
cere ebe avete spiccato l'ordine di tBstitufirroi i settecento cin- 
quanta franchi da me sborsati al Comitato Filellenico di Liegi. 
I motivi che m'hanno indotto a questo passo, fanno sèguito a 
quelli, onde fui tostretto a tener la condotta che tenni dopo 
il mio sbarco in Grecia. A me sarebbe gran molestia il ripeterli, 
maggior molestia a voi il sentirli; sicché spero, o Signori, che 
vorrete francarne voi stessi e ine, non insistendo sulla resti- 
tuzione ch'è oggetto principale della vostra lettera. 

Voi m'invitate a legger l'opera sulla Creda mandata fuori dal 
signor Lython-Bulwer, nella quale, a detto vostro, io trovare 
ima completa giustilicazione della riserba che si dovette aver 
fli«col Lasciatemi dire, o Signori, che i motivi, onde 11 governo 
provvisorio greco venne impedito dali'aceettar le offerte di 
servigio del conte di Santa Rosa e le mie, valevano egualmente 
pel conte Porro, il quale, non ostante, sin dal momento del 
suo arrivo in Grecia ebbe tutta la fiducia del governo , e fra 
non molto fu palesemente addetto al ministero degli affari 
esteri. Al che mi è forza soggiungere, che, ove pure il governo 
avesse avuto gravi motivi di non impiegarci, la francheua 
deità nostra condotta e it disinteresse delle nostre offerte lo 
mettevano in obbligo di dircelo apertamente. Se il governo 
provvisorio avesse adoperato cosi, non se gli potrebbe dar 
carico della morte dei conte di Santa Rosa ; il quale, sdegnato 
a buon diritto del modo con che fu trattato, combattè come 
soldato semplice, e fé' getto della sua vita per una causa, che 
non era quella della sua patria, e per una nazione, che, nella 
soiennità funebre celebratasi indi a pochi giorni in onor dei 
morti alla difesa dell'isola di Sfacteria, non si degnò nominarlo 
fra quelli di cui si deplorava la perdita! 

Ho l'onore, ecc. 
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Anche queste due lettere fanno ritratto della forte é 
severa natura di Giacinto CoUegno, e dìmosftrano quanto 
fossero inconcusse per lui le norme di quella rettitudine, 
che non lascia mai luogo ad esitanza ogni volta ebe si 
rtratti deironore e del dovere. Ma s'ingannert^bbe a 
partito cbi da esse e da alquanti brani di questo Diario 
argomentasse che fosse in lui venuto meno Faffetto verso 
la causa greca^ per aver trovato molti degli uomini che 
la servivano cos\ diversi dal tipo del patriota da lui 
vagheggiato^ e per aver riconosciuto che i Greci, in 
generale, inque' primordi del loro risorgimento, porta-* 
vano ancora le ignobili & dolorose traccio della lunga 
scrvith. Nessuno più del Collegno era in grado di sapere 
ohe le giuste e nobili cause non patiscono detrimento 
dai. difetti e. dalle colpe di quelli che tolgono a servirle : 
nessuno era più di lui persuaso, che i popoli non si ri- 
fanno di botto, che, se una grande rivoluzione, scuo- 
tendoli, induce in loro nuovi elementi di vita, questi 
hanno bisogno del tempo per isvolgersi ed adagiarsi. 
Egli amò dunque sempre la causa greca, resagli ancor 
pili santa dal sagrificio che le aveva fatto l'amico del- 
l'anima sua ; la amò come amava la causa italiana, 
come amava la giustizia e la libertà. Ma per ciò stesso 
credette suo dovere di dire la verità, tutta la verità su 
gli uomini e sulle cose di Grecia , che gli incontrò di 
conoscere da vicino, reputando provveder meglio di tal 
guisa aironore di quella causa medesima , per cui aveva 
generosamente combattuto. Con che fé* cosa degnissima 
deiralto suo cuore ed utilissima a' tempi che corrono , 
ne* quali è gran bisogno che con ogni ragion d'espe- 
dienti gli animi si fortifichino contro quello sconforto, a 
cui reca lo spettacolo delle pili giuste cause snobilitate 
tradite da quelli che so ne gridano i pili tenaci cam- 



— 43J — 

pioni. A ciò noaè cosa che possa riescir éosl opportuna 
come Finsinuare che yuolsi sceverar la giustizia d'una 
causa dalle ambizioni e dalle miserie degli uomini che 
la difendono; che s'ha da durar pertinacemente a so-- 
stener quella causa che reputaci giusta anche in dispetto 
della compagnia niahagia e stempia di quanti la disond-^ 
rano; che non dalla riuscita e molto meno dagli abbor— 
racciati entusiasmi è da pigliar indirizzo per giudicar 
della bontà d*una causa, sibbene dal ralor morale dei 
principìi» in che essa si fonda; che da ultimo a mantener 
la dignità d*una causa non giovano punto gli artifizi 
rettorici> le enfatiche dedamazioni» le reticenze, i fran- 
tendimenti, bens) la schiettezza e la lealtà. Delle quali 
massime Giacinto Collegno poso la dichiarazione piii 
sincera anche in queste pagine come in tutta la sua vita. 
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POSTILLA 



Questo Diario deWAeHdio di Navarino fu primamente dato 
fuori nel Cronista , giornale ebdomadario che sì stampa in 
Torino, nel quale, dal luglio all'ottobre del 1856, l'illustre autore 
ayeYa inserti alquanti brani d'un altro suo Diario d*un Viaggio 
in Ispagna e nel Portogallo, Nel Cronista stesso furono altresì 
pubblicate, sotto il titolo di Aicorefo SwnaVita Italiana, le pa- 
gine eloquenti chequi si riprodussero, in cui Massimo d'Azeglio 
tolse a delinear l'immagine di Giacinto Collegno con quella 
semplicità e quell'affetto, di cbe solo gli alti ingegni e i cuori 
leali posseggono il segreto. Dopo la lettura di esse non sarà 
eerto chi non reputi conoscere intiero il Oollegno: solo potrà 
nascere in alcuni il desiderio di saper di filo le vicende della 
nobile ed operosa di lui vita ; al qual desiderio soddisferanno. 
come si sia* i seguenti brevissimi denni. 

Giacinto Provana dì Collegno nacque d'antica e chiara pro- 
sapia in Torino ai 4 giugno del 1794. Fece i primi studi! nel 
collegio Tolomei di Siena; indi neiraprile del 1809, per de- 
creto dell' imperator Napoleone, a cui allora ubbidiva il Pie- 
monte, passò a Parigi nella scuola militare di Saint-€yr, Esci- 
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ione nel 1813 col grado di luogotenente nel primo reggimento 
d'artiglieria leggiera, trasse alla spedizione di Bussia, e ne 
tornò capitano» insignito della legion d'onore , e già temprato 
del corpo e dell'animo, benché appena diciottenne, alle prove 
più dare. Militò poi nel Grande Esercito in Germania ed in 
Francia sino al tramonto della fortuna napoleonica, e nel 1814 
rimpatriò, maturo di senno in tanta verdezza d'età, lieto di 
veder franco il suo paese dalla forestiera signoria, e pieno di 
gagliarde speranze sulle sorti di tutta Italia. Poco stante, sendo 
in voce d'artigliere valentissimo, ebbe incarico di formare un 
corpo d'artiglieria a cavallo, del quale, col grado di maggiore, 
tenne il comando sino al marzo del 1821. Scudiere e molto innaazi 
nella dimestichezza di Carlo Alberto, principe allora di Cari< 
guano, fu de'più calorosi a recarlo a que' civili ed italici di- 
segni, che gli fecero poi ottener nome di primo campione dell'in- 
dipendenza nazionale. Ha né egli, né l'eroico suo amico San- 
torre di Santa Rosa valsero dì que' giorni a vincer gli spiriti 
perplessi di quel principe infelice, e a dar sicuro indirizzo al moto 
piemontese del Ventuno, cbe non preparato di lunga mano e 
privo del popolare assenso doveva riescire a fine non lieto. 
Condannato nel capo, si trafugò nella Svizzera, in Francia, 
nel Belgio, in Inghilterra, e fu da per tutto consolato di cor- 
tesi accoglienze e di illustri amicizie. SuUo scorcio dei 18^. 
pei conforti del famoso colonnello Fabvier con cui aveva mi^ 
litato negli eserciti napoleonici, passò in Portogallo, indi in 
Ispagna, ove col Fabvier stesso assistette alla fazione della 
Bidassoa il 6 aprile del 1823. Redùce in Inghilterra con gran 
messe d'amarissimi disinganni , non si rimase tuttavia dall'ac- 
compagnare l'amico suo Santa Rosa in Grecia, ove gli inter- 
vennero i casi, cbe sono cosi schiettamente esposti in questo 
Diario. Dopo i quali fé' proposito di non brandir più la spada 
se non quando potesse consacrarla al servigio del suo paese 
e d'Italia, e, di soldato trasformatosi in uomo di studio, le 
sostituì l'erbolario dei botanico e il martelletto del geologo. 
Stanziò più anni in Ginevra, discepolo, aiuto ed amico del De 
Candolle; indi si trasmutò a Parigi, ove si strinse in fratel- 
levole consuetudine coU'Elie De Beaumont e con quegli altri 
principi della scienza. Di quarantaquattro anni non dubitò farsi 
scolare, e rimessamente si presentò al cimento de'pubblìci esami, . 
affined'ottener la laurea dottorale dalla Facoltà delle Scienze di 
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Parigù In appresso accettò l'incarico di professoredi geologia e 
di decano della Facoltà dellel Scienze in Bordeaux, e se ne sde- 
bitò con rara solerzia dal 1838 sin presso al 1844, rinvigorito, 
del continuo dalla coscienza di rendersi utile, e ristorato dalie 
affettuose cure della moglie, Margherita dei marchesi Trotti di 
Milano, la quale aveva sposato il povero proscritto nel 1836, e 
sempre se gli mostrò d'animo conforme in ogni tenor di vita. , 
Nel 1845 ebbe il contento di rivedere l'Italia, e potè piantar di- 
mora in Toscana, ove attese a pubblicare i suoi Elementi di 
Geologia ; opera, che con la Carta geologica d'Italia ed altri 
minori scritti, gli assicura un posto onorevole fra gli scienziati 
contemporanei. Ma sciaguratamente fa sotto il mite cielo della 
Toscana che in lui si svolsero i germi di queirinfermità, onde 
innoiizi tempo doveva esser tratto al sepolcro. Parve che i for^ 
tunosi eventi del 48, onde fu tratto a ri vagheggiar le speranze 
della sua gioventù, gli desser nuova energia, tanto si mostrò 
indefesso nel sostenere i molti carichi^ che di que' di gli ven- 
nero commessi, e quello in ìspecie di ministro della guerra in 
Milano , ove in cotanta novità d*idee, d'uomini e di cose die 
prova di mirabile prudenza e fermezza* Ebbe egli allora dal re 
Cario A.lberto splendidissimo argomento di piena fiducia, pe- 
rocché, quando già declinavan le sorti della guerra italiana, a 
lui, all'amico e consigliero de' suoi verd'anni , diede l'incarico 
di comporre un nuovo ministero. Ministro della guerra per 
poche settimane, e partecipe in que' procellosi giorni d'ogni 
maggior negozio, fra cotanto cozzo di fatti e di passioni, non 
ìsmarri mai quella temperanza a cui l'avevano abituato le me- 
ditazioni di ventisett'anni d'esilio» e come ne' giorni lieti non 
si lasciò andare a spensierata fiducia, cosi ne' tristi non sog- 
giacque a spensierata sconfidanza. Di che die ancora aperto 
segno nel condursi ad Oporto consolatore di re Carlo Alberto, 
a cui reeò parole magnanime, e da cui ebbe testimonianze di 
singolare benevolenza. Senatore del regno , luogotenente ge- 
nerale, membro dell'Accademia delle Scienze, del Consiglio 
Supremo di guerra e del Consiglio delle Miniere, non cessò 
mai, in onta della mal ferma salute, di travagliarsi in opere 
di pubblico beneficio; e nel 1852 si lasciò addossare il malagevole 
incarico d'ambasciadore presso il nuovo Capo del governo 
francese ; e nel 1856 s'indusse ad accettare, quando s'avviò la 
spedizione di Crimea, il governo della divisione militare di 
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Genova. Ma fra breve fu costretto a smetter l'officio e a non 
darsi più pensiero che della salute; a ristorar la quale non gli 
giovarono né le cure cordiali de' parenti e degli amici, né 
l'aere benigno del Verbano, ove presso Baveno erasi di fresco 
eretta una graziosa Casina. Ed ivi appunto» dopo un dolorar 
lungo, spirò il 29 settembre del 1856 con la calma serena di 
chi si lascia addietro un tesoro di nobili ricordi e di durevoli 
affetti, ed è avvezzo a tener Asso lo sguardo nell'orizzonte in- 
terminato delle speranze immortali. 

Chi scrisse questi ceiuii ha pur tradotto, come seppe meglio, 
questo Diario dettato dall'illustre autore in francese; e se mette 
qui sotto il suo nome» è solo per procacciarsi l'onore e la gioia 
d'aggiungersi al novero di quelli che hanno riverito ed amato 
in Giacinto Collegno un gran cittadino e un imitabile esempio 
d'ogni più alta e sincera virtù. 

Aghillb Mauri. 
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